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PRESENTAZIONE 

Questo volume, che racchiude testi ed immagini della Mostra "Dall'Egitto Copto 
all'Abruzzo Bizantino - I Bizantini in Abruzzo (secc. VI-VII)", intende anzitutto 
proporre al pubblico abruzzese e nazionale un eccezionale rinvenimento archeologi­
co, che ha aperto una grande finestra su fasi sinora oscure della storia della regione. 
Lo scavo di un contesto dal tutto sigillato quale quello della cisterna dell'insediamento 
romano-bizantino di Vassarella-Casino Vezzani di Crecchio, ha infatti restituito un 
vero e proprio spaccato della vita in un centro della regione all'epoca del dominio 
bizantino,fra VI e VII secolo. 

Queste fasi non erano sinora quasi per nulla documentate archeologicamente ed 
i rinvenimenti di Crecchio, di entità e importanza fuori dal comune, vengono così a 
colmare questa lacuna. 

Gli scavi di Crecchio ( 1988-91 ), che hanno esplorato questo eccezionale contesto, 
ed i successivi lavori per il restauro dei reperti e lallestimento della mostra, hanno 
inoltre rappresentato un esempio di collaborazione fra organi diversi dello Stato, enti 
locali, ed un'associazione di volontariato quale I' Archeoclub d'Italia, che appare 
necessario ed anzi doveroso segnalare ali' attenzione del pubblico e di tutti coloro che 
si interessano di beni culturali. 

Il progetto dell'esposizione scaturisce da uno dei campi di ricerca promossi 
dal/' Archeoclub di Crecchio sin dal 1988, iniziativa subito convintamente appoggiata 
dalla Soprintendenza in quanto si era ravvisato nel/' impegno per il patrimonio 
culturale del presidente Giuseppe Carulli, del vicepresidente Rocco Valentini, e di 
tanti soci un interesse autentico, profondo e non strumentale per il proprio patrimonio 
culturale. 

Da tutto ciò derivava un atteggiamento di rispetto ed attenzione per le funzioni 
della Soprintendenza che non era solo formale , ma permeato della consapevolezza 
che ai due enti erano demandati compiti non conflittuale o concorrenziali ,ma 
felicemente convergenti allo scopo primario della difesa e della migliore valorizza­
zione di un grande patrimonio culturale 

Nasceva così ben presto un saldo rapporto di collaborazione ed insieme di 
amicizia con larcheologo responsabile territorialmente Dr. Staffa e con tanti tecnici 
del/' Ufficio, rapporto che conduceva presto ad un sempre più efficace intervento 
anche da parte di tanti volontari che venivano ad avvalersi del!' esperienza consoli­
data del/' Ufficio, e potevano così impegnarsi con efficacia nella grande stagione di 
scoperte di cui questa mostra restituisce un vivido panorama. 

Forte ed efficace era anche il supporto dell'Amministrazione Comunale di 
Crecchio, che non mancava di appoggiare in ogni modo le indagini, e di prestare 
subito attenta considerazione alla possibilità di ospitare i numerosissimi reperti in un' 
apposita struttura espositiva, da ospitare proprio nel/' illustre Castello Ducale di 
Crecchio. Importante, specie nel delicato intervento di restauro dei reperti lignei, 
appena avviato, era anche il qualificato e forte apporto dell'Istituto Centrale del 
Restauro. La presente Mostra, resa possibile anche dal convinto interesse del/' Asses­
sorato Promozione Culturale della Regione Abruzzo, nasce negli intendimenti della 
Soprintendenza come primo nucleo di un futuro Museo del/' Abruzzo Bizantino ed 
Altomedievale che verrebbe a colmare quella che era sinora una lacuna nel panorama 
museale abruzzese. 

Ad un museo vero e proprio si rapportano infatti la sede prestigiosa, messa a 
disposizione dal Comune di Crecchio e a suo tempo meritoriamente restaurata dalla 
Soprintendenza per i B.A.A.A.S, la quantità di reperti in mostra, quantità e qualità 
dei supporti informativi. 

Il mio auspicio più sentito nell'inaugurare la mostra è dunque che con lapporto 
del/' Archeoclub d'Italia e della Regione Abruzzo l'esposizione possa ben presto 
divenire permanente, arricchendo così il panorama dei musei archeologici abruzzesi 
con una struttura che propone un'esemplare documentazione sulla storia della 
regione in età bizantina. 

Maria Rita Sanzi 

Soprintendente ai Beni archeologici dell'Abruzzo 



PRESENT AZIONE 

Ai giovani del!' Archeoclub di Crecchio, che rappresentano oggi la più bella 
espressione del volontariato culturale ed al suo presidente Rocco Valentini, l'Associa­
zione rivolge il più sincero apprezzamento per avere saputo recuperare, collaborando 
con la Soprintendenza Archeologica del/' Abruzzo, una ricchezza sconosciuta e 
proporla al meglio al più vasto pubblico, come straordinario patrimonio storico, non 
senza esaltarne, però, il senso di risorsa che ad esso va opportunamente attribuito. 
Quest'ultimo aspetto non è stato affatto trascurato dal Comune di Crecchio e da altri 
importanti Enti che, interpretando l'entusiasmo e la spinta del!' Archeoclub, hanno 
consentito la realizzazione del pregevole catalogo e della affascinante mostra. 

Ci auguriamo che questa costituisca una tappa, un segmento di un percorso ancora 
da concludere che dovrà condurci alla conquista di un ambìto importante obiettivo: 
la creazione di un Museo a Crecchio di rilevanza regionale, nel suo imponente 
castello, negli stessi luoghi di allestimento della mostra. 

Ecco, vorremmo che questa fosse idealmente una straordinaria prova generale per 
un prossimo appuntamento dove presto, speriamo ci si trovi ancora tutti ad inaugurare 
l'esposizione permanente delle preziose testimonianze della presenza bizantina in 
Abruzzo. 

Con il contributo offerto a Crecchio dai suoi giovani l' Archeoclub d'Italia 
conferma l'insostituibile vitalità del volontariato, la sua capacità di penetrazione 
profonda e capillare nel tessuto sociale e culturale delle comunità locali, la sua spinta 
energica e motivante nel risvegliare nuovi interessi e nuovi entusiasmi per una 
gestione partecipata del comune patrimonio storico. 

Alla luce di una così splendida realtà si può affermare che da Crecchio parte un 
felice messaggio: uniti si vince anche sul difficile fronte dei beni culturali. 

Walter Mazzitti 

Presidente di Archeoclub d'Italia 



PRESENTAZIONE 

È per me un gradito compito, nella mia qualità di Assessore alla Promozione 
Culturale della Regione Abruzzo, presentare questa mostra, iniziativa di forte 
spessore che nasce da uno stretto rapporto di collaborazione fra le strutture regionali, 
la Soprintendenza Archeologica del!' Abruzzo, lAmministrazione comunale e I' Ar­
cheoclub di Crecchio. 

Alla Soprintendente D.ssa Maria Rita Sanzi si deve la convinta proposizione 
del!' inedito tema che, ispirato ad alcune fra le ricerche più recenti ed importanti 
condotte in ambito regionale, ha restituito alt' Abruzzo coscienza e testimonianze di 
un periodo della sua storia sinora oscuro, ma non per questo di minore importanza 
e suggestione. 

I "Bizantini in Abruzzo", una pagina di storia in passato quasi dimenticata, che 
lega strettamente le vicende altomedievali e medievali della regione al suo illustre 
passato antico; anzi finanche contatti del/' Abruzzo Bizantino con lEgitto Copto, 
insospettati collegamenti commerciali e culturali della regione con il mondo mediter­
raneo in un'epoca, secoli VI-VII, che era sinora considerata parte del!' oscuro 
medioevo. 

Un'iniziativa di grande valenza culturale dunque, e proprio per questo l'Ammini­
strazione Regionale ha inteso fornirle un contributo forte e determinante. 

Nella qualità del!' iniziativa e nella capacità delle strutture periferiche del Mini­
stero per i Beni Culturali e del!' Amministrazione Regionale di saperla proporre e 
condurre a compimento in stretta collaborazione con gli altri enti interessati é inoltre 
un esempio ed un suggerimento anche per il futuro. 

L'Abruzzo é stato infatti sede di grandi pagine di storia antica della media Italia 
adriatica e ad esse possono essere dedicate grandi iniziative culturali che partano 
tuttavia da proposte serie condotte senza improvvisazioni, e muovano al di là di sterili 
polemiche di competenze in uno spirito di sentita collaborazione fra tutti gli enti 
coinvolti. 

Resta infine da sottolineare che la mostra sui Bizantini in Abruzzo, qui presentata 
grazie alla convinta collaborazione fra Soprintendenza Archeologica del/' Abruzzo, 
Amministrazione Regionale, Amministrazione Comunale ed Archeoclub di Crecchio, 
in rappresentanza delle forze migliori del volontariato abruzzese, é destinata a 
divenire il primo nucleo di un futuro Museo del!' Abruzzo Bizantino ed altomedievale, 
da ospitarsi proprio nel Castello di Crecchio. 

Da un'iniziativa in genere effimera, quale una mostra, deriverà dunque un 
importante risultato permanente, un nuovo Museo destinato ad arricchire lofferta 
culturale e turistica della Regione. 

Domenico De Massis 

Assessore alla Promozione Culturale e Turismo 
della Regione Abruzzo 



PRESENT AZIONE 

Inaugurare oggi nel nostro Castello ducale di Crecchio la mostra sui Bizantini in 
Abruzzo rappresenta per l'Amministrazione da me presieduta e per la città un nuovo 
e potente stimolo alla valorizzazione non solo del Castello ma di tutto il Centro Storico. 

Il Castello acquisito dal Comune, ripristinato e funzionante dopo i lavori di 
restauro meritoriamente condotti dalla Soprintendenza per i B .A.A.A.S. dell'Abruzzo 
in collaborazione con l'Amministrazione Comunale, era tuttavia nei due piani supe­
riori particolarmente spoglio, e pertanto si sono tentate nuove vie per renderlo vivo 
ed utilizzato nell'intero arco dell'anno . 

Le mostre estive ed i convegni promossi dalle varie Associazioni culturali davano 
al Castello una certa vitalità, e tuttavia lo lasciavano comunque al di sotto delle sue 
possibilità e della sua vocazione. 

È giunto così graditissimo, e qualificatissimo volano propulsore di un nuovo 
turismo culturale, l'eccezionale ritrovamento archeologico d'età bizantina di Vassa­
rella. 

L'Amministrazione comunale ha subito messo a disposizione i necessari locali, 
intensificando i rapporti con gli organismi statali, regionali e le associazioni del 
volontariato per poter ospitare proprio qui a Crecchio una mostra archeologica di 
grande interesse culturale, e potente richiamo turistico non solo per Crecchio ma per 
l'intero comprensorio. 

Nell'inaugurarla ringrazio a nome del!' Amministrazione e mio personale tutti 
coloro che hanno creduto in questa scommessa e in particolare la Soprintendenza 
archeologica del!' Abruzzo, l' Archeoclub d'Italia-sede di Crecchio, l'Assessorato 
Regionale alla Cultura, il Consorzio vini "Citra", la Banca Popolare di Lanciano e 
Sulmona, la Cantina Sociale di Crecchio, e tutti i cittadini che hanno appoggiato 
convintamente l'iniziativa. 

Francesco Teramo 

Sindaco di Crecchio 



INTRODUZIONE 

Le ricerche condotte in Abruzzo negli ultimi anni in vari contesti riferibili ai secoli 
VI-VII, in particolare gli scavi di Crecchio - Vassarella , Pescara e Lanciano e le 
indagini territoriali estese alla Val Pescara ed alla costa chietina, hanno aperto 
interessanti prospettive di studio sulle logiche organizzative ed insediative di quella 
che si caratterizza sostanzialmente come l'ultima pagina della storia antica del­
l'Abruzzo, la presenza dei Bizantini dal 538 sino ai primi decenni del VII secolo, 
almeno lungo la costa meridionale della regione. 

Trattasi di una pagina di storia regionale sinora oscura ma non per questo di 
minore importanza , essendovi strettamente collegati consistenti fenomeni di conti­
nuità insediativa e strutturale ali' interno di una area sostanzialmente corrispondente 
alla Frentania antica in cui erano compresi centri del/' importanza di Histonium, 
Anxanum ed Ortona, oltre ad Atemum. 

L'aver potuto individuare nella zona una produzione ceramica così peculiare 
quale la ceramica dipinta tipo Crecchio, qui probabilmente introdotta dall'Egitto e 
poi prodotta in loco, ben distinguibile dalla precedente tradizione della ceramica 
dipinta tardo-imperiale attestata su vari siti della costa chietina e della Val Pescara, 
ha fornito un fossile guida particolarmente utile, accanto alle ultime tipologie della 
ceramiche sigillate africana ed orientale, per un riconoscimento delle fasi di 
popolamento urbano e rurale riferibili ad un'epoca fra la metà del VI ed i primi 
decenni del VII secolo. 

Queste importazioni sembrano con ogni evidenza correlabili al riattivarsi di 
contatti commerciali con l'oriente seguiti alla Guerra Gotica e vanno probabilmente 
protraendosi solo in quelle aree costiere che restano sotto controllo bizantino 
nonostante l'invasione longobarda .Sulla base dei nuovi dati archeologici, in 
particolare l'eccezionale contesto di Vassarella-Casino Vezzani di Crecchio, e delle 
fonti documentarie disponibili, la mostra "Dall'Egitto Copto all'Abruzzo Bizantino -
I Bizantini in Abruzzo" propone una prima ricostruzione delle vicende storiche che 
segnano fra VI e VII secolo la fine dell'assetto tardoantico della regione e l'insedia­
mento di nuove genti di stirpe longobarda, nonché un panorama di quelle logiche a 
cui sembra ispirarsi il protrarsi del dominio bizantino sulla costa meridionale, 
dominio di cui è stato possibile leggere le tracce nel governo dei centri urbani e nel 
controllo del territorio. 

Accanto a ciò preziose testimonianze da Crecchio ed Ortona hanno consentito la 
ricostruzione dei contatti commerciali ed istituzionali dell'Abruzzo Bizantino con 
l'oriente ed in particolare con l'Egitto. Numerosi elementi di seguito descritti illustra­
no infatti contatti e suggestioni sinora insospettate, probabilmente correlabili alla 
presenza lungo la costa chietina e a Crecchio di un reggimento bizantino di origine 
egiziana; di qui il titolo della mostra, che di questi contatti intende sottolineare 
peculiarità ed importanza. 

Numerosi reperti da Crecchio hanno infine permesso una ricostruzione minuziosa 
anche dei vari aspetti della vita quotidiana in quella parte dell'Abruzzo che era rimasta 
sotto il controllo imperiale. 

Il percorso proposto dalla mostra disegna così un panorama complessivo delle 
suggestive problematiche dell'Abruzzo Bizantino tale da poter costituire a tutti gli 
effetti il primo nucleo del nuovo Museo dell'Abruzzo bizantino ed altomedievale. 

La speranza di chi scrive, che con colleghi e collaboratori si è fortemente 
impegnato per dare consistente contenuto scientifico alla nuova struttura espositiva, 
è che il/rutto di tanto lavoro possa acquisire presto una collocazione permanente nel 
novero dei Musei archeologici dell'Abruzzo. 

Voglio infine qui ringraziare gli amici e collaboratori senza il cui assiduo impegno 
non sarebbe stato possibile realizzare la Mostra: 
- anzitutto Giuseppe Carulli e Rocco Valentini, Presidenti dell'Archeoclub di 

Crecchio, compagni e promotori sin dal 1988 del progetto, e tanti giovani 
appassionati volontari dell'Archeoclub, in appendice citati; 

- l'Amministrazione Comunale di Crecchio, il Sindaco Dr. Francesco Teramo, il 
Vicesindaco Bruno Mancinelli, gli Assessori i consiglieri tutti, che hanno creduto 
nel progetto e lo hanno appoggiato con estrema de(erminazione; 



- la Soprintendente ai Beni archeologici dell'Abruzzo, Dott.ssa Maria Rita Sanzi, 
determinante nel successo dell'iniziativa; 

- i preziosi colleghi e collaboratori della Soprintendenza archeologica dell'Abruzzo, 
anzitutto l'Assistente Osvaldo Corneli e lafotografaFrancaNestore, che hanno con 
me condotto l'intervento di scavo, faticoso ed impegnativo; poi l'Architetto Walter 
Pellegrini, il fotografo Giuseppe Mancini, i restauratori Riccardo Tulipani, Pietro 
De Santis, Panfilo Di Muzio, gli addetti all'Ufficio Catalogo Umberto Salute e 
Enrico Cipressi, ed infine il Direttore amministrativo Dr. Giovanni Aloé il cui 
prezioso supporto non è mai venuto meno; 

- le preziose collaboratrici Dou.ssa Roberta Odoardi e la disegnatrice Daniela 
Ricciardi, che hanno con me studiato i materiali, curandone la necessaria ed 
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1. La Guerra fra Goti e Bizantini (535-553) 
in dalla fine del V secolo ( 493 d.C) l'Abruzzo, come il resto dell'Italia, era entrato a far parte del 
Regno Ostrogoto restandone parte sino alla Guerra con i Bizantini1, e deve supporsi che anche 
nella regione, come altrove in Italia, le comunità locali continuassero a reggersi su quanto restava 

dell 'antico assetto municipale. 
Con la Guerra Greco-Gotica, nell'inverno 537-38 , l'intera area divenne teatro del duro confronto fra le 

truppe ostrogote ed il comandante bizantino Giovanni ivi inviato da Belisario, evento che era destinato a lasciare 
nella regione, e particolarmente nella parte più settentrionale connessa al Piceno antico, conseguenze profonde. 

Il duca bizantino Giovanni infatti , nel racconto di Procopio, "con i suoi 2000 cavalieri, cominciò ad andare 
in giro per il Piceno, saccheggiando quel che gli capitava e riducendo in schiavitù i figli e le mogli dei nemici. 
Uliteo, zio di Vitige re dei Goti, gli andò incontro con le truppe, ma quello lo vinse in battaglia, lo uccise, e 
sterminò quasi tutte le schiere nemiche, per cui nessuno osava più affrontarlo" 2• 

Un'altra fonte precisa meglio le operazioni condotte dalle truppe bizantine in territorio abruzzese: "J ohannes, 
vero, ... Samnitum regionem ingressus est, Aternoque oppido expugnato, Tremonem Gothorum ducem cum suis 
prosternit.Ortonam similiter invadit, Picenum depredans Ariminum occupat'' 3• 

I DATI ARCHEOLOGICI 
I dati archeologici disponibili sono al proposito ben 

chiari nel restituire le tracce dell'accanito confronto 
testè descritto, essendosi susseguiti numerosi, nell'ul­
timo secolo, i rinvenimenti di materiali di cultura 
ostrogota, da tombe e ripostigli dell'intera regione 4, fra 
cui in particolare i due Spangenhelme da Montepagano 
(Roseto) e Torricella Peligna, tipici esempi di una 
classe di materiali che le più recenti ricerche hanno 
ormai permesso di attribuire a botteghe artigiane 
romano-barbariche localizzate in Italia 5, nonchè altri 
materiali da tombe per lo più localizzate nella provincia 
teramana (figg. 2-3). 

Non sembra al proposito casuale che vari degli 
insediamenti rurali ancora attestati fra Teramano e 
Pescarese nella prima metà del VI secolo non presenti­
no tracce d'occupazione di età successiva. 

LO STATO DI DESOLAZIONE 
Flg.1 

A questi fatti, con il loro seguito di massacri, saccheggi e devastazioni anche a danno della popolazione civile, 
seguìnel 539, come riferisce Procopio, una gravissima carestia, tale da provocare la morte di circa 50.000 
contadini nel solo Piceno 6• Lo stato di desolazione delle popolazioni e delle amministrazioni municipali dovette 
inoltre essere accentuato dall'esasperato fiscalismo dei funzionari bizantini, connesso ad una sistematica 
ricostituzione della grande proprietà senatoriale 7 • 

Appare ovvio che accadimenti di tale portata, con il loro seguito di atroci privazioni e sofferenze per la gente 
comune, non potevano non dare inizio al progressivo trac~llo dell'assetto territoriale antico quale si era 
conservato ancora nei primi decenni del VI secolo. 

Fig.B Flg.3 

Fig.l: 
Rinvenimenti di 
cultura ostrogota in 
Abruzzo (tombe e 
ripostigli). Si noti 
l'accentrarsi dei 
reperti 
particolarmente nella 
parte settentrionale 
della regione, 
corrispondente al 
Teramano, fenomeno 
che trova precisi 
riferimenti nelle 
testimonianze delle 
fonti relative alle 
vicende belliche 
dell'Inverno 588. 

Fig.2: 
Fibula in bronzo, 
rinvenuta in località 
Belvedere di 
Controguerra (Cm 
6.5x6.5);appare 
tipica 
del costume 
femminile ostrogoto 
come è attestato da 
numerosi 
rinvenimenti 
avvenuti nelle sedi 
storiche di questo 
popolo (Russia 
meridionale,Romania, 
Crimea, ed inrme 
Italia) (foto G. 
Mancini). 

Flg.3: 
Fibula in bronzo 
dorato dalla localita' 
Colle Amaro di 
Ca.m.pli (cm 4,8x9,2); 
realizzata con tipica 
decorazione a nastro 
intrecciato serviva 
probabilmente per 
rJSS&re un mantello 
al di sopra del 
vestito, che doveva 
essere a scollo 
rotondo, realizzato in 
un unico pezzo e 
chiuso sul davanti 
(foto G. Mancini). 
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2. L'elmo di Torricella Peligna 
Una delle più importanti tracce delle vicende connesse al confronto militare fra Ostrogoti e Bizantini è 

indubbiamente l'elmo di Torricella Peligna, rinvenuto nel 1922 ali' interno dei resti di una piccola fattoria rustica, 
venuta in luce a seguito di scavi per la costruzione di una casa rurale in località S. Lucia fra Torricella Peligna 
e Rocca Scalegna 8• L'oggetto era interrato, quasi nascosto, al disotto di un rozzo pavimento in laterizio, forse 
riferibile alle ultime fasi di occupazione dell'impianto (sec. VI?). 

Se ne conservavano solo le paragnatidi (costolatu­
re), l'apice e i paraguance, realizzate in rame dorato, 
mentre erano andate corrose tutte le parti realizzate in 
ferro, cosicchè l'elmo è oggi proposto in una ricostru­
zione forse di poco inferiore al reale realizzata ali' epoca 
del rinvenimento. 

Presenta quattro montanti di forma triangolare al­
lungata, paragnatidi, e resti della banda frontale, e 
doveva essere dotato di rivestimento interno di cuoio 
collegato tramite una fascia di analogo materiale alla 
banda frontale. 

I montanti e le paragnatidi sono decorate a punzona­
tura con motivi a squame, a triangoli affrontati e piccoli 
cerchi. 

Questo tipo appartiene ad una più vasta classe di 
Fig. 4 elmi a fasce (Spangenhelme) del tipo Baldenheim, di 

cui altri esemplari sono stati rinvenuti in Germania 
(Gultlingen, Gammertingen), Ungheria, Slovacchia, Svizzera , Francia (Chalon sur Saone, St.Bernard bei 
Trevaux), Dalmazia (Vid presso Metkovic, Salona) 9• 

In area medioadriatica possono proporsi confronti con una paragnatide rinvenuta nella Grotta di Frasassi di 
Genga (AN), e con l'altrettanto noto Elmo rinvenuto a Montepagano (Roseto, TE), oggi conservato presso il 
Museum fiir Deutsche Geschichte di Berlino 10, ambedue probabilmente correlabili ad accadimenti della Guerra 
Gotica, ed in particolare agli eventi dell'.lnverno 538 che vedono lo smantellamento dei presidi ostrogoti del 
Piceno ad opera delle milizie bizantine del Duca Giovanni. 

Anche l'abbandono dell'elmo di Torricella Peligna sembra attribuibile ad un analogo episodio, anche se deve 
notarsi che questa classe di reperti è stata rinvenuta in contesti attribuiti anche a popolazioni germaniche diverse, 
ed in altri esemplari sono presenti elementi decorativi ancora di spiccata tradizione classica. 

Anche l'elmo di Montepagano venne rinvenuto nel 1897 nell'ambito di un "ripostiglio" contenente sia altri 
oggetti di pertinenza germanica, che manufatti con ogni evidenza provenienti dal saccheggio degli insediamenti 
romani della zona; nei pressi erano resti ossei di cavallo, per cui è supposto che, non diversamente da Torricella 
Peligna, l'elmo fosse stato abbandonato, forse da un cavaliere ostrogoto che aveva perso la cavalcatura, con la 
speranza di poterlo recuperare. 

Sembra pertanto plausibile che questo, come gli altri elmi di questa classe, possano essere attribuiti ad 
artigiani italiani attivi nel VI secolo 11 , anche in ciò significativa testimonianza di una cultura che andava 
lentamente trasformandosi trasmettendo finanche parte del proprio patri121onio artistico nella decorazione delle 
armi dei barbari invasori. 

Per quanto attiene alla località di rinvenimento può notarsi che nelle Variae di Cassiodoro (III, n. 13, p. 86; 
V, n. 26, p. 158; n. 27, p. 159) sono numerose le testimonianze sulla presenza di presidi che sembra fossero riusciti 
a costruire un quadro amministrativo di coesistenza con 
le amministrazioni locali. Ad uno fra essi potrebbe 
essere riferibile la presenza dell'elmo in una località 
così interna del chietino, sempre che l'abbandono non 
debba essere correlato ad accadimenti storici di età 
successiva. 

Fig.5 Fig. 6 

Fig.4: 
Elmo ostrogoto in 
rame dorato e ferro, 
rinvenuto nel 1923 
in località S.Lucia,fra 
Torricella Peligna e 
Rocca Scalegna (h 
calotta cm 19.2; 
diam. max. 19.5). 
Era nascosto sotto il 
pavimento in 
laterizio di una 
fattoria tardoantica, 
come se vi fosse stato 
celato dal 
proprietario che 
pensava di ritornare 
a recuperarlo (foto G. 
Mancini). 

Fig. 5: 

Impianto decorativo 
dell'elmo, di cui 
restano i quattro 
montanti triangolari, 
le paragnatidi e parte 
della banda frontale, 
con motivi a squame, 
a triangoli affrontati 
e piccoli cerchi, 
realizzati a 
punzonatura. 
Il manufatto sembra 
attribuibile ad 
artigiani 
romano-barbarici 
operanti in Italia nel 
VI secolo (foto G. 
Mancini). 

Fig. 6: 
Elmo ostrogoto 
simile al precedente, 
rinvenuto nel 1897 
a Montepagano (TE) 
e probabilmente 
abbandonato 
nell'ambito delle 
vicende della Guerra 
Gotica.Presenta una 
ricca decorazione 
figurata con motivi 
di origine germanica 
quali l'aquila, simboli 
cristiani e finanche 
motivi decorativi 
classici, tralci di vite 
e archi sorretti da 
colonne. 
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3. I centri urbani 
Per comprendere quali dovessero essere le condizioni del vivere civile in un'epoca così tarda appare necessario 

soffermarsi brevemente sulle condizioni delle principali città della provincia tardoantica del Sannio, sugli 
interventi che sembrano inquadrabili fra VI e VII secolo, e sulle trasformazione successive d'età altomedievale. 

TEATE - CHIETI 

L'impianto antico 
L'abitato originario d'età italica sembra collocato nell'area della Ci vitella, come dimostrato dai primi risultati 

di recentissime indagini 12• Da tale nucleo originario dall'assetto ovviamente irregolare, collocato in posizione 
quasi d'altura, l'abitato sembra espandersi al momento dell'urbanizzazione vera e propria, forse riferibile già al 
II secolo a.C, lungo un unico asse poi corrispondente al tracciato urbano del diverticolo della via Claudia Valeria, 
ed oggi ripreso almeno direzionalmente da corso Marrucino. 

Le fonti e le ricerche condotte di recente restituiscono notizia di cospicui lavori databili fra I a.C. e I secolo 
d.C., con l'impianto di varie strutture monumentali (teatro, anfiteatro) mentre nel II sec. d.C. è databile la 
realizzazione di edifici termali. 

La crisi tardoantica 
L'inizio della crisi tardoantica coincide forse con i 

devastanti effetti dei sismi del IV sec. d.C. a cui possono 
riferirsi estesi crolli nell'area dell'anfiteatro alla Civi­
tella 13• 

La conservazione in età medievale di un siffatto 
toponimo, forse correlabile alla sopravvivenza su que­
sta asperità di un abitato dalle dimensioni più ridotte, e 
l'insediamento della cattedrale altomedievale di 
S.Giustino all'altra estremità della collina su cui era 
ubicata la città antica, indurrebbero a ritenere che fra 
tardoantico ed altomedioevo l'abitato abbia subito fe­
nomeni di forte contrazione e forse parcellizzazione, Fig. 7 

con la probabile realizzazione, non diversamente da 
Penne, di una cittadella vescovile fortificata. Non sembra al proposito dubbio che la città sia stata conquistata 
abbastanza presto dai Longobardi di Benevento, probabilmente già prima della fine del VI secolo, e con effetti 
presumibilmente devastanti sull'assetto monumentale del centro antico. 

Le trasformazioni altomedievali 
Solo il più tardo inserimento della cattedrale di S.Giustino, attestata nel IX secolo in collocazione periferica 

all'altra estremità della collina su cui era ubicata la città antica, segna comunque l'inizio del progressivo 
stravolgimento dell'assetto antico dell'abitato, a seguito delle 
trasformazioni connesse all'azione di un a tale nuovo forte punto 

20m 

Fig.8 

di riferimento urbano. 
Di particolare interesse si presenta al proposito una fonte del 

IX secolo (868) già opportunamente evidenziata da 
M.Falla-Castelfranchi 14, il c.d. M emoratorium dell 'abbate Berta­
rio di S. a Majella, che nel dare testimonianza delle chiese di S. 
Pietro e S. Paolo, che erano andate a sovrapporsi a strutture antiche 
dell'area forense (c.d. Tempietti romani), le ubica in civitate 
teatina vetere, e cioè in un ambito ancora molto vicino a quello del 
centro antico probabilmente corrispondente all'area compresa fra 
anfiteatro, teatro ed antica area forense, mentre l'insediamento nel 
suo complesso stava a quell'epoca progressivamente riorientan­
dosi anche in funzione dell'esistenza del nuovo complesso episco­
pale, come appare evidente dall'esistenza confermata dalla mede­
sima fonte di una Civitas Nova da ubicarsi nell'area della chiesa 
di S.Tecla. 

Nel suo complesso sembrano dunque intuibili anche a Chieti 
fra tardoantico ed altomedioevo fenomeni di forte contrazione e 
parcellizzazione del popolamento, probabilmente ridottosi a due 
forti nuclei distinti, l'uno ubicato alla Civitella e l'altro nelle 
adiacenze della sede vescovile, fra loro collegati da un tracciato 
viario che doveva riprendere la direzionalità dell'antico divertico­
lo urbano della via Claudia Valeria. 

Il corso Marrucino, che è in qualche modo erede di questo 
itinerario altomedievale e medievale, non riprende esattamente il 
precedente tracciato antico risultando spostato di poco ad ovest; il 

Fig. 7: 
Foto aerea del centro 
di Chieti. L'abitato 
antico dovette subire 
forti danni in 
occasione del celebre 
terremoto del Sannio 
del 846 d.C.,evento 
cruciale nel 
determina.re l'inizio 
della. decadenza di 
numerosi centri della 
media Italia 
adriatica.. 

Fig.8: 
Assetto dell'abitato 
antico di Pescara 
(Ostia Atemi) nella 
zona del Bagno 
Borbonico,come 
ricostruito con gli 
scavi del 1990. Si 
not.i l'asse viario che 
correva lungo il 
fiume (n.2), 
risistemato dai 
Bizantini fra 588 e 
560, nonchè i resti di 
magazzini (nn.5-6) e 
taberna.e (nn.8-4) ivi 
esistenti. 
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fenomeno non risulta comprensibile se non in presenza di estese forme d'abbandono del tessuto antico che su 
tale tracciato prospettava. Considerato che recenti saggi condotti nelle sue immediate adiacenze (Palazzo de 
Majo) hanno restituito vari materiali ceramici databili fra IV e VI secolo e scarsissimi reperti d'età altomedievale, 
risultando le presenze più consistenti d'età successiva già riferibili al tardo medioevo, un simile fenomeno non 
può che riferirsi ad epoca altomedievale. 

ATERNUM - PESCARA 
Per il porto di OstiaAterni-Aternum presso la vicina foce del fiume Pescara, i recenti scavi archeologici hanno 

evidenziato nella tarda antichità un ruolo di notevole importanza, legato alla collocazione del centro lungo 
l'itinerario parte terrestre parte marittimo che collegava Roma all'Illirico, (Salona) ed una consistente continuità 
delle funzioni portuali sino alla Guerra Gotica ed oltre, con consistenti opere di recupero probabilmente condotte 
dai Bizantini. 

Le ristrutturazioni d'età bizantina 
Le indagini hanno infatti rivelato due fasi ben distinte di riassetto dell'abitato databili fra VI e VII secolo. 

Trattasi anzitutto di interventi di ristrutturazione del fronte dell'abitato (fig.9, nn. 3-6, 15), della viabilità lungo 
il fiume Pescara (nn. 2-14) e forse dello stesso porto (nn. 18-20A) databili all'epoca della Guerra Gotica 
(538-560)15 e con ogni evidenza connessi ad opere di fortificazione della città . Da una fonte agiografica 
confermata nelle sue grandi linee dagli scavi 16 si apprende infatti che nel 596-97 la città era difesa da un circuito 
di mura munito di due porte fra cui una sul lato a mare. Tale accesso è ancora menzionato in una fonte del 991 
relativa alla donazione al vescovo di Chieti da parte del conte Trasmondo della" EcclesiaB .Thomae Apostoli quae 
est in A terno ad murum portae quae fert in mare"11, ed era difeso da un 'apposita struttura detta Propugnaculum 
o Castellum 18, menzionata nelle fonti solo dall 'XI secolo, ma con ogni evidenza di origine più antica (fig.9, n.17). 

Il complesso era infatti collocato proprio a cavallo della strada antica prospiciente il fiume, riprendendo 
esattamente quell'orientamento dell'abitato antico che all'epoca della costruzione delle mura di piena età 
medievale (secc.XI-XII) si era perso con la nascita del nuovo asse viario corrispondente a via delle Caserme19• 

A tale più consistente intervento seguirono fra la fine del VI ed i primi decenni del VII secolo, dopo un 
devastante incendio che aveva provocato l'abbandono di parte dell'insediamento, più limitate opere di ripristino 
di una parte ridotta dell'abitato nell'area del Bagno Borbonico (fig.9, n.4-3) 20• 

Il circuito dell'originaria cinta difensiva "bizantina" presentava probabilmente dimensioni ridotte rispetto 
alle fortificazioni della piena età medievale (sec.XII) 21, come risulta anche da un altro documento del 1270 in cui 
si fa menzione di un murum veterem eiusdem terre Piscarie collocato all'interno delle fortificazioni allora 
esistenti. Recentissimi scavi lungo via dei Bastioni ne hanno probabilmente rivelato un tratto, realizzato in 
muratura laterizia 22• 

ORTONA 
Opere di fortificazione dell'abitato simili a quelle attestate a Pescara dovettero essere condotte anche ad 

Ortona, centro portuale divenuto alla fine del VI secolo uno dei capisaldi dell'organizzazione dell'Esarcato in 
Abruzzo, come appare evidente in alcune lettere del papa Gregorio Magno. 

L'abitato antico 
Ben poco è noto del centro antico , sinora mai fatto oggetto di indagini di scavo, anche perché la continuità 

del popolamento ha finito col riassorbire all'interno dell'abitato ogni traccia dell'impianto d'età romana. 
Non sembra tuttavia dubbio che l'insediamento dovesse almeno in parte corrispondere alla c.d. Terra vecchia, 

l'impianto originario dell'abitato medievale prima dell'ampliamento connesso alla realizzazione delle nuove 
mura urbane erette da Giacomo Caldora nel XV secolo, attualmente corrispondente all'area compresa fra Palazzo 
Farnese ed i resti del Castello Aragonese. Su tale assetto, e sull'ubicazione delle strutture portuali della città come 
erano ancora localizzabili prima dei grandi lavori di ristrutturazione del secondo dopoguerra, sono possibili 
alcune considerazioni seppur di massima sull'assetto dell'insediamento in epoca bizantina. 

o 10 50 
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Fig. 9 

lOOm. 
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L'abitato occupava ed occupa la parte più alta di un 
esteso pianoro difeso su tre lati (N, E, 0) da scoscesi 
pendii, collocato su un promontorio roccioso alla cui 
base è localizzato un approdo naturale ben difeso. 

Ai margini settentrionali dell'abitato medievale le 
poderose frane che hanno provocato il crollo di quasi 
metà dell'ivi esistente Castello Aragonese hanno rive­
lato la presenza di livelli archeologici che attestano una 
lunghissima frequentazione del sito, dagli inizi dell'età 
del Ferro sino all'età romana (secc. I-Il) ed infine sino 
ad età bizantina (secc. VI-VII) 23• Appare da ciò evidente 
come l'abitato antico si fosse sviluppato in due ambiti, 
l'uno sulla parte più alta del promontorio abitato sin 
dalla protostoria, e l'altro sul mare funzionale all'uso 
del porto consolidatosi con ogni evidenza in età romana. 
Alle strutture dell'approdo antico sembrano riferibili 

Fig. 9: 
Ipotesi di 
ricostruzione 
dell'abitato antico di 
Pescara (secc. I-VI 
d.C.): strada lungo il 
fiume (nn. 2-14), 
tratto urbano della 
via Claudia-Valeria 
(N), resti di varie 
strutture insediative 
e commerciali 
(nn. 7-12, 5-6, 4-3, 
15, 1 7), edificio a 
pianta centrale 
del IV secolo ( n. 31: 
S. Gerusalemme). 
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alcuni resti murari rinvenuti nel 1884 dietro la stazione ferroviaria presso l'attuale Stabilimento D'Alleva e 
nell'area oggi occupata dal Monumento ai Marinai d 'Italia "a fianco della strada provinciale che mena alla città" 
24, tracciato che non doveva differire di molto da un itinerario antico realizzato a collegamento dei due settori 
dell'insediamento 25 • 

Le fasi tardoantiche e bizantine 
Le strutture portuali antiche dovevano essere ancora ben funzionanti fra la seconda metà del VI e gli inizi del 

VII secolo come appare dimostrato dalla quantità di reperti importati dall'Africa e dall'oriente rinvenuti a Casino 
Vezzani-Vassarella di Crecchio nell'immediato entroterra della città. Con ogni evidenza via mare doveva essere 
avvenuto anche il trasferimento a Ravenna del vescovo Blando, di cui nel 591 il papa Gregorio Magno sollecitava 
la liberazione in una lettera all'Esarca 26• In una successiva lettera dello stesso pontefice, relativa ai non risolti 
problemi della diocesi ortonese 27, apprendiamo inoltre dell'esistenza di una chiesa di S.Giovanni quae ante 
portas Hortonensis civitatis sita est 28• Nel menzionarne le porte la fonte sembra attestare l'esistenza di una cinta 
difensiva 29, con ogni evidenza impiantata proprio dai Bizantini. Per la sua localizzazione deve notarsi che la chiesa, 
ancora esistente nel XIV secolo 30, era anche nota prima del suo abbandono come S.Giovanni in Castello 31 e doveva 
pertanto essere situata nell'area del Castello Aragonese. In questa zona, corrispondente alla parte settentrionale della 
Terra vecchia medievale, appare plausibilmente localizzabile la cinta muraria d'età bizantina; non appare casuale che 
vi si siano rinvenuti frammenti di ceramica tipo Crecchio 32, e che proprio qui si siano succedute anche in età successiva 
le principali strutture difensive dell'abitato. Alla piena età medievale (secc. XIII-XIV) può forse riferirsi un secondo 
complesso difensivo 33, sostituito solo nel XV secolo dall'imponente Castello Aragonese. 

Che l'abitato in età bizantina si fosse ristretto a comprendere solo questa parte dell'abitato medievale può 
essere dimostrato anche dal rinvenimento (1882), ai margini orientali dell'abitato medievale verso il mare 
presumibilmente non lungi da Palazzo Famese, di una necropoli di tombe a cassone con sepolture sovrapposte 
34• I materiali rinvenuti a corredo delle sepolture" ... un anellone o di rame o di ferro ... fibule circolari con un solo 
ardiglione, e fibule ovali o rettangolari con due ardiglioni" 35, sono con ogni evidenza riferibili ad un ambito 
culturale particolarmente tardo (fine VI-primi decenni VII secolo), e sembrano indicare come in quest'epoca 
l'area fosse ormai esterna ali' abitato. 

Appare infine plausibile che alla contrazione dell'abitato sul promontorio si accompagnasse un rafforzamen­
to o quanto meno una ristrutturazione delle strutture portuali a mare, indispensabili per i collegamenti della città 
con il resto dell'Esarcato. L'assetto così raggiunto andò conservandosi sino al VII secolo inoltrato, tanto che 
ancora nel 649 il vescovo ortonese Viator poteva partecipare al Concilio Lateranense in Roma 36• 

Di una situazione di sostanziale assestamento dei rapporti fra bizantini e longobardi può essere testimonianza 
la toponomastica del torrente Arielli, corso d'acqua che scorre in un profondo vallone situato solo cinque km ad 
ovest della città, e corre per circa 15 km quasi parallelo alla costa sfociando poi in mare a nordovest 
dell'insediamento. Il torrente marca così fortemente l'entroterra di Ortona da rappresentare ancor oggi il confine 
occidentale del territorio comunale. Il toponimo Arielli, 
oltre a voler dire terrapieno o argine, è anche sinonimo 
di limes, 37 conservando così forse il ricordo del confine 
fra territori bizantini e longobardi quale si era consoli­
dato nel VII secolo. 

Le fasi altomedievali 
Poco dopo la città dovette entrare a far parte del 

ducato di Benevento, probabilmente in occasione della 
ripresa delle ostilità contro i Bizantini ad opera di 
Grimoaldo I ( 646-671) 38, e tuttavia la conquista dovet­
te essere quasi incruenta. 

Solo così può spiegarsi il fatto che la città conservas­
se notevole importanza anche in età successiva tanto 
che, unico centro urbano menzionato con Chieti al 
momento della conquista franca del Chietino, è detta 
civitas, organizza per qualche tempo le proprie difese, 
e solo nell'802 cede alle forze franche 39• 

Visto il non lunghissimo lasso di tempo trascorso fra 
la fine del dominio bizantino e la conquista franca 
appare probabile che l'abitato difeso dalle forze bene­
ventane agli inizi del IX secolo altro non fosse che 
l'impianto urbano come si era definito in età bizantina. 

L'assenza di episodi traumatici e la sostanziale 
continuità fra città bizantina e longobarda possono 
trovare ulteriore conferma nella persistenza di forti 
legami con l'Esarcato bizantino esemplificati dal fatto 
che la chiesa ortonese, pur essendo ormai venuta meno 
la sede vescovile, dipendeva ancora nel XIV secolo 
dagli arcivescovi di Ravenna 40• Fig. 10 

Fig. 10: 
Lanciano: resti del 
complesso antico 
localizzato a largo 
S.Giovanni (secc. I 
a.C.-VII d.C.), 
utilizzato anche in 
età bizantina forse a 
scopo difensivo, ed 
infine almeno in 
parte 
presumibilmente 
reimpiegato 
nell'ambito delle 
strutture del c.d. 
Castello Longobardo 
(foto F. Nestore). 
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ANXANUM • LANCIANO 
I recenti scavi archeologici 41 hanno per­

messo di localizzare sul colle di Lanciano 
Vecchia, in posizione d'altura naturalmente 
difesa dalla Malavalle e dal Fosso Pietroso 
nell 'ambito dell'abitato medievale, il Muni­
cipium romano attestato dalle fonti docu­
mentarie ed epigrafiche. 

L'impianto antico 
Asse viario dell'abitato sin dal I secolo 

a.C. doveva essere un itinerario localizzato sul 
crinale del colle oggi ripreso da via dei Frenta­
ni (fig.4, n.9), il cui orientamento lievemente 
curvilineo risulta assecondato da resti antichi 
rinvenuti a largo S.Giovanni (fig.4, n. l: orien­
tato come il tratto dalla Curtis Anteana a largo 
S.Giovanni; n.2: orientato come il tratto suc­
cessivo sino alla chiesa di S. Biagio, B). 

Resti di basolato con ogni evidenza riferi­
bili a questo tracciato erano già venuti occasio­
nalmente in luce nel passato, all'ingresso di via 
dei Frentani su Largo S.Giovanni (n.18) ed in 
corrispondenza della chiesa di S .Biagio ( n.19). 

A piazza Plebiscito, corrispondente alla 
altomedievale Curtis Anteana, questo itine­
rario doveva collegarsi al tracciato della via 

antica litoranea che collegava Ortona ad Anxanum per proseguire poi in direzione di Histonium (Vasto). 
L'importante asse viario giungeva in città superando la forte depressione del Fosso Pietroso con un ponte (n.17) 
di cui si conservano oggi solo strutture medievali (secc.XI-XV) e moderne, ma che per il rinvenimento di 
un'epigrafe poi perduta era stato in passato attribuito all'imperatore Diocleziano42 • 

COL L E P I ETROSO 

Fig. 11 

Le fasi tardoantiche e bizantine 
Nell'ambito dell'abitato d'età imperiale resti riferibili alle fasi d'occupazione bizantina solo stati localizzati in 

tre punti. Ceramica tipo Crecchio è infatti presente sia a piazza Plebiscito (fig. 11, n. 11), che negli ultimi livelli di 
vita delle strutture antiche localizzate a Via del Ghetto, e Largo S.Giovanni di fronte a Palazzo Vergili (nn.1 -4; 2-3). 

Le fonti medievali collocano proprio qui il c.d. Castello Longobardo, i cui resti vennero almeno in parte 
probabilmente riutilizzati al momento della costruzione del nuovo palazzo nel XVIII secolo, come sembra 
evidenziarsi per la presenza di strutture di notevolissimo spessore all'interno del piano terra. 

È interessante al proposito notare che nell' ambito del palazzo e della circostante edilizia medievale 
prospiciente via dei Frentani deve rilevarsi il riuso di alcune strutture antiche a li vello fondale (n.4 ), e la continuità 
degli orientamenti del precedente abitato romano (vedi n. l, allineato con la fronte del palazzo su via dei Frentani), 
fenomeni che non possono ovviamente che derivare dal precedente riuso di tali strutture nell'ambito del c.d. 
Castello Longobardo. Se si considera che quest'area ben si prestava a presidiare la sella verso l'attuale piazza 
Plebiscito ( Curtis Anteana), unico margine dell'area di Lanciano Vecchia non difeso da asperità naturali, appare 
plausibile che proprio qui fosse stato impiantato dopo il 538, nell'ambito di edifici antichi ancora esistenti, un 
complesso difensivo bizantino poi riutilizzato in età successiva dai Longobardi 43 ed i cui orientamenti si sono 
almeno in parte conservati anche all'interno del piano terra del Palazzo Vergili. 

Le fasi altomedievali 
Dinamiche del genere fanno supporre che la conquista della città da parte dei Longobardi di Benevento fosse 

stata quasi incruenta, perpetuandosi poi nel toponimo Lanciano Vecchia, che definiva uno dei quartieri 
dell'abitato di più avanzata età medievale, non solo il ricordo dell'ubicazione del centro antico ma anche una 
testimonianza della continuità dell'impianto urbano in età altomedievale. 

Materiali ceramici riferibili ad una cronologia fra VII e IX secolo sono stati infatti recuperati in più punti 
dell'area di Lanciano Vecchia (fig. 11, nn. 7, 8, 16, 12). Risultano inoltre allineati con l'impianto antico tutti i 
principali luoghi di culto dell'abitato altomedievale, le distrutte chiese di S. Maurizio a largo dei Frentani e di 
S.Giovanni (fig. 11, n.3), S. Biagio ancora esistente (B), ed infine S. Maria in Platea, attualmente interrata ad una 
profondità di sette metri sotto piazza Plebiscito (C). 

La presenza di quest'ultimo luogo di culto e dell'altra chiesa dei SS.Domiziano e Legonziano, sede nell'VIII 
secolo del Miracolo Eucaristico, sottolinea come la Curtis Anteana altomedievale avesse conservato l'importanza di 
quello che doveva essere già in antico e poi in epoca bizantina il principale snodo stradale della città. Indagini condotte 
in quest'area, oltre a rivelare i già citati livelli con ceramica tipo Crecchio (fig.4, n.11 ), hanno evidenziato la presenza 
di una piccola conserva d'acqua contenente frammenti ceramici acromi databili fra VII e VIII secolo (n.12). 

Alle sue spalle ed esattamente al disotto dell'altare dell'attuale Santuario del Miracolo Eucaristico (S.Francesco ), 
realizzato nel XIII secolo dai Francescani, è stata evidenziata un'aula in muratura di conci quadrangolari di pietra, 

Fig. 11: 
Carta archeologica 
della città antica 
diAnxanum 
(Lanciano): 
nell'ambito 
del Municipio 
romano, localizzabile 
nella zona di 
Lanciano Vecchia, 
sono indicati il 
principale asse viario 
oggi corrispondente 
a via dei Frentani 
(n. 9), alcune 
strutture occupate 
sino agli inizi del VII 
secolo (nn. 1-4), ed 
altri resti antichi 
(nn. 10, 8, 6, 7). 
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forse riconoscibile come impianto originario del luogo di culto (fig. 11, D). A testimonianza di precedenti 
consolidati contatti della città con l'oriente, deve sottolinearsi che nell'VIII secolo il Santuario venne affidato a 
monaci greci Basiliani, che ne conservarono a lungo la cura 44• 

HISTONIUM - VASTO 
La città di Histonium (Vasto) rappresenta probabilmente il centro urbano antico dell'area frentana di cui si 

conservano maggiori testimonianze monumentali, che rendono possibile una prima analisi delle dinamiche di 
trasformazione dell'abitato fra VI e VII secolo. Il centro era in posizione strategica per il controllo della via 
costiera ai confini con il Molise mentre il suo porto, ubicato a Punta Penna, rappresentava l'unico approdo 
naturale esistente lungo la costa meridionale della regione. Appare dunque plausibile che dopo il 538 i Bizantini 
ne avessero assunto saldo controllo, come si evidenzia anche per la presenza nella necropoli c.d. del Tratturo, 
ad ovest dell'abitato, di alcune sepolture tarde caratterizzate da corredo con ceramica tipo Crecchio, presente 
anche in altri abitati rurali circostanti 45 • In quest'epoca la presenza dei Bizantini, seguita dalla probabilmente 
incruenta conquista beneventana, dovette accompagnarsi a consistenti forme di continuità del centro antico, per 
una cui comprensione è indispensabile un breve esame del tessuto urbanistico antico, sinora sostanzialmente 
quasi inedito. 

L'impianto antico 
L'abitato si era sviluppato da un nucleo originario probabilmente corrispondente alla parte meridionale del 

centro medievale (fig. 12, area fra Palazzo D' Avalos -M, piazza Rossetti - D, e le cisterne di S. Chiara - A/C), 
ove sono localizzate le strutture più antiche in opera incerta riferibili ad età repubblicana. 

Questo settore dell'insediamento non doveva presentare un complessivo impianto regolare, come appare 
dimostrato dall 'esi-
stenza di orientamenti 
diversi, corrisponden­
ti a Palazzo D'Avalos 
(fig. 12, n.8), all'asse 
via Tagliamento-Vico 
de De Sanctis (n. 7), ed 
al grande complesso 
delle cisterne antiche 
dette di S. Chiara 
(nn.4-5-6, A-B). Un 
tessuto urbanistico re­
golare di apparente ori­
gine antica, articolato 
in due ambiti d'im­
pianto diverso, è stato 
invece letto fra via 
Buonconsiglio(fig.12, 
p) e l'asse via Lago 
-Via V. Laccetti (r-s), 
e fra quest'ultimo e il 
ramo settentrionale 
delle mura medievali 
(fig.5, a, b, c, d, e, f) 46• 
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L'orientamento del primo dei due settori d'abitato verrebbe confermato dall'esistenza di resti di basolato sotto 
via Pampani (n.11), di un collettore fognario allineato con via Barbarotta (fig. 12, g, n.13), e di resti in opera 
reticolata e mista allineati con gli assi viari (nn. 12, 22, 28, 19, 27). 

A quest'impianto sembrerebbe correlabile un imponente terrapieno artificiale realizzato per livellare l 'ampia 
area interessata dall'intervento, raggiunto da sondaggi condotti a piazza Histonium (n.26), e databile nella 
seconda metà del I secolo a.C. Più limitati (nn. 18, 24) sono i riscontri puntuali per il secondo dei due schemi 
(isolati O, PQ, R, S), che risulta sia pur di poco divergere dall'unica struttura antica di recente rinvenimento 
nell'area (n.22) . Nella parte orientale della città, oggi quasi completamente travolta dalle frane, sembra doversi 
inoltre supporre la presenza di settori d'abitato costruiti ortogonalmente al sottostante pendio (nn.16, 16, 14, 8). 

Ai margini dell'impianto urbano così definito andarono infine a collocarsi l'anfiteatro (fig. 12, nn. 1/3), e altre 
strutture in laterizio (nn. 15, 24) fra cui il complesso delle Terme, ubicato all'estremità nordorientale della città 
nell'area del Convento di S. Francesco (U). 

Le fasi tardo-antiche e bizantine 
Nonostante i danni che erano stati prodotti dal sisma del 346 d.C., seguito da estesi interventi di recupero (fig. 

12: ad es. nn. 22, 8) 47 , ilcentro si conservava alla fine del V secolo ancora densamente popolato, come chiaramente 
attestato da una lettera di papa Gelasio 48 • 

A quest'epoca può tuttavia riferirsi il progressivo venir meno della manutenzione dell'edilizia monumentale, 
connesso al perdersi di funzioni ed importanza urbanistica di tante strutture pubbliche ormai in disuso. Il degrado 

Fig. 12: 
Carta archeologica 
della città antica di 
Histonium (Vasto): 
dall'originario nucleo 
fren tana poi sede 
anche dell'abitato 
altomedievale (area 
fra M, B, e D), il 
municipio romano 
(sec. I a.C.) si allarga 
verso Nord con 
impianto regolare 
(vie g, p, m, 11, s, i, 
forse d, e, f); fra i 
complessi 
monumentali sono 
noti l'Anfiteatro 
(nn. 1-3) e le Terme 
(U, n. 24). 

20 

" 



del centro antico in tal modo avviatosi appare inequivocabilmente documentato nei primi decenni del secolo 
successivo dal trasporto a Ravenna di materiali di risulta quali "columnas marmoreas et lapides sine usu" 49 • 

La presenza nell'ambito del complesso termale di S. Francesco all'estremità N-E della città antica di un 
edificio absidato in opera listata (fig. 12, n. 25), forse riconoscibile come chiesa d'età paleocristiana 50 o 
altomedievale 51 , sembrerebbe tuttavia suggerire che il popolamento si conservava fra VI e VII secolo ancora nei 
contorni del centro antico sin qui descritti, non molto diversi da quelli del successivo abitato medievale. 

L'ormai inarrestabile decadenza dell'insediamento, attestata dal progressivo smantellamento degli edifici 
pubblici e dall'inserimento di povere sepolture all'interno dell'impianto antico (fig. 12, nn. 20, 21), non dovette 
tuttavia seguire di molto, e si tradusse nel progressivo abbandono delle aree marginali dell'abitato, forse 
correlabile al venir meno della presenza bizantina nel VII secolo avanzato. Il fenomeno appare confermato da 
recenti indagini condotte a Largo Quattro Forni 52 , ove sono stati rinvenuti resti antichi ridotti quasi a livello di 
fondazione (n. 28), a cui va a sovrapporsi, con ogni evidenza dopo un lungo periodo di abbandono, un tratto della 
cinta muraria di XII-XIII secolo (n. 32). 

Il venir meno dell'orientamento puntuale dell'abitato antico in questa zona appare dimostrato anche dal 
recentissimo rinvenimento, all'interno dell'isolato compreso fra via Lago, largo Quattro Forni e corso Dante, di 
una struttura antica in opera listata (fig. 12, n. 22; secc. IV-V) che risulta divergere sia pur di poco 
dall'orientamento del successivo isolato d'età medievale 53 • 

Fenomeni analoghi sembrano infine delineabili anche lungo il fronte dell'abitato antico messo in luce dalle 
frane sul margine orientale dell'abitato (fig. 12, nn. 13-16). Sul piano di vita antico, qui collocato ad una profondità 
da due (n. 12) a tre metri di profondità (n. 14), va collocarsi un potente strato di riempimento connesso al crollo 
di parte delle strutture antiche in un lungo arco di tempo, a cui seguono interri già riferibili a più avanzata età 
medievale, con totale assenza di livelli di terre nere eventualmente riferibili alle fasi altomedievali del!' abitato. 

Non sembra quindi dubbio che l'abitato avesse subito fra la seconda metà del VII e l'VIII secolo una forte 
contrazione, localizzandosi forse nella zona di S. Maria Maggiore fra Palazzo d 'Avalos e piazza G. Rossetti che 
veniva significativamente detta ancora nel XVI secolo Castellum 54• 

Al! 'interno di questo settore dell'insediamento alcuni isolati (F, H, I, L) e finanche la stessa cattedrale di S. 
Maria riprendono l'orientamento di alcune strutture antiche ancora esistenti a via Tagliamento (fig. 12, n. 7), 
testimoniando così di una presumibile continuità dell'impianto antico, pur nell'inesistenza di un complessivo 
schema regolare che può ben attagliarsi, nell'ambito di fenomeni di consumo della pianificazione antica, ad una 
situazione d'uso altomedievale 55 • 

Quest'ambito dell'insediamento antico poteva d'altronde ben prestarsi ad esigenze difensive, anche perchè 
compreso fra l'Anfiteatro ad ovest (nn. 1-3) ed il complesso antico indubbiamente insistente sulle grandi cisterne 
di S. Chiara (nn. 4-6) a sud, ambedue infatti riutilizzati anche nella nuova cinta difensiva di più avanzata età 
medievale (secc. XII-XIII). 

Ai margini di quest'area era localizzata la chiesa di S.Salvatore, già esistente da lungo tempo nel 942, 
probabilmente identificabile come l'attuale S. Giuseppe 56 , e significativamente allineata con l'impianto antico 
ubicato poco a nord (fig. 12, g, m, 11). L'antichità del titolo e la collocazione centrale della struttura fanno 
supporre che fosse rimasta inclusa nel!' abitato del primo altomedioevo, pur essendo esterna al Castellum. Appare 
a questo punto possibile che il termine Castello non definisse strie tu sensu i margini dell'abitato altomedievale 
nel suo complesso, ma un 'area che al suo interno era stata in qualche modo fortificata. Ove così fosse una simile 
logica potrebbe ben trovare posto nell'abitato d'età bizantina, anche in considerazione dell'assetto sostanzial­
mente quadrangolare anche se irregolare del! 'area del Castellum, che troverebbe confronti in analoghe strutture 
di quella cronologia 57 • 

Le fasi altomedievali 

Alla concentrazione del popolamento ed al conseguente abbandono di buona parte della città antica dovette 
accompagnarsi la progressiva definizione di un paesaggio urbano in cui trovavano largo spazio ruderi e rovine, 
solo parzialmente interessate da fenomeni di riuso e smantellamento, paesaggio a cui può ben correlarsi la 
trasformazione del nome dell'insediamento in Guastum Aymonis 58 • La crisi dell'abitato dovette d'altronde 
legarsi alla sua collocazione marginale nell'assetto dei margini nordorientali del ducato di Benevento, assetto in 
cui dovevano avere ben altro peso i centri limitanei di Chieti ed Ortona, sedi di consistenti strutture del potere 
civile e militare beneventano e non a caso interessati dalle più importanti vicende militari della conquista franca 
dell'801-02 59 • 

Lo scarso interesse beneventano per un qualche recupero del vetusto centro antico traspare anche dalla 
fondazione nel 747 ad opera dell'abate Rimecauso del monastero benedettino di S. Stefano de Rahone, collocato 
ben all'esterno dell'abitato romano nell'area dell'attuale stadio, poco dopo (77 4) concesso dal duca Arechi II alla 
chiesa di S. Sofia di Benevento 60• 

Con il IX secolo sembra delinearsi un recupero d'importanza, dovuto alla collocazione strategica del centro 
ai confini meridionali del ducato di Spoleto, e tuttavia bisogna attendere l 'XI per incontrare chiari segni di un 
ampliamento dell'abitato. La chiesa di S. Pietro, che attesta l'inizio della progressiva rioccupazione dell'intero 
ambito dell'insediamento antico, appare infatti documentata solo nel 1047 61 , mentre ancora esterno alla cinta 
delle mura appare il convento di S. Francesco al momento della sua costruzione intorno al 1241 62 . 

La cinta muraria, con ogni evidenza ampliata fra XII e prima metà del XIII secolo a ricomprendere quelle aree 
della città antica in cui era andato rinnovandosi il popolamento, andrà completandosi solo nel XV secolo, con 
l'ampliamento delle difese della città ad opera di Giacomo Caldora 63 • 21 



4. Territorio e popolamento rurale 
Fra il IV e V secolo si assiste, specie sul versante adriatico della regione, ad una forte contrazione dell'abitato 

rurale con l'abbandono di numerose fra ville ed insediamenti rustici sino ad allora occupati 64, e la concentrazione 
della popolazione e delle attività economiche in alcune grandi ville occupate talvolta sino al tardo VI secolo, 
presumibilmente connesse all'ormai sopravvenuta articolazione tardoantica delle campagne in latifondi. 

LE PROPRIETÀ DELLA GRANDE ARISTOCRAZIA T ARDOROMANA 
Eloquente al proposito è il rinvenimento di 

una tavola di patronato di Aurelio Evagrio 
Onorio, membro illustre della nobiltà romana 
del IV secolo e patrono della città di Cluviae 65 , 

presumibilmente presso una sua villa localizza­
ta nel territorio di Histonium (Vasto). 

Trattasi di una eloquente testimonianza della 
la prevalenza della grande proprietà senatoriale 
anche nell'assetto proprietario delle campagne 
del Sannio tardoantico. Altrettanto significativo 
appare l'esempio dell'articolato insediamento 
rurale in località Casette Santini - S. Stefano di 
Casalbordino. In un'area interessata dai resti di 
una grande statio (planim.: n. 3-4), lungo il 
tracciato della via romana costiera , e da una 
estesa villa antica ubicata sulla soprastante col­
lina (area dei nn. 1-2), va a collocarsi nel V 
secolo la basilica paleocristiana di S. Stefano in 
Rivo Maris (n. 1), che riutilizza strutture della 
villa preesistente, ed enfatizza con la propria 
nobile struttura, arricchita da pregevoli mosaici Fig. 13 

policromi, l'importanza del contesto rurale in 
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cui era andata a collocarsi. Altri dati archeologici, relativi ad ampie aree omogenee quali le Valli del Pescara 66, 

della Vibrata e Salinello67 , del V omano 68, del Piomba-Fino 69 , e la costa chietina, confermano che questo doveva 
essere l'assetto prevalente di buona parte della fascia litoranea e pedecollinare dell'Abruzzo costiero. 

Lungo la costa chietina, possono ricordarsi oltre a Vassarella di Crecchio, S.Maria delle Grazie-Paranesi e S. 
Cecilia di Francavilla, di Orni di Canosa Sannita, di Guastameroli di Lanciano 70, Moccoli di Torino di Sangro 
71 , e Colle Pizzuto di Vasto 72• I dati archeologici relativi alla cultura materiale di questi abitati, nel attestare contatti 
con l'Africa e l'oriente, testimoniano di collegamenti commerciali in cui proprio questi ambiti produttivi 
rappresentavano probabilmente l'ultima elemento vitale nell'economia tardoantica della regione. 

Fig. 14 

Nel suo complesso comunque l'intero ambito abruz­
zese dovette essere interessato da consistenti fenome­
ni di trasformazione del paesaggio, connessi ad una 
notevole contrazione dei terreni ad uso agricolo, per le 
distruzioni ed il forte decremento della popolazione 
causati dalla Guerra fra Goti e Bizantini. 

Ben può descrivere quello che doveva essere lo 
stato anche delle campagne abruzzesi nella seconda 
metà del VI secolo una lettera di papa Pelagio, quando 
ricordava che ltaliae praedia ita desolata sunt, ut ad 
recuperationem e o rum ne mo sufficiat 73 • 

1 ... .......... ~ ................ ~... . 
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Fig. 13: 
L'abitato rurale 
nell'Abruzzo 
tardoantico; sono 
indicati ville e vici 
occupati sino al V-VI 
secolo d.C .. I dati 
sinora disponibili 
testimoniano specie 
nelle aree costiere 
della regione di una 
concentrazione delle 
proprietà in 
grandi latifondi; 
ancora attivi 
economicamente sino 
al VI secolo inoltrato. 
Legenda: 

• Ville 

• Vici 

Fig. 14: 
Tabula patronatus 
del 383 d.C. 
rinvenuta nei pressi 
di S.Salvo, e relativa 
alla concessione al 
nobile Aurelio 
Evagrio Onorio del 
patronato della città 
di Cluviae (loc. Piano 
La Roma, Gasoli). 
Doveva essere 
conservata presso 
una sua proprietà, 
testimoniando così 
della preminenza 
assunta dalle grandi 
ville rurali anche 
nell'Abruzzo 
tardoantico 
(foto G. Mancini). 

Fig. 15: 
S. Stefano di 
Casalbordino: sono 
indicati i resti di una 
stazione di sosta (nn. 
3-5, secc. I a.e.- VI 
d.C.) lungo la via 
antica costiera (n. 7), 
forse un approdo o 
dei frangiflutti 
(n. 8), i resti 
della basilica 
paleocristiana di S. 
Stefano in Rivo 
Maris (n. 1, secc. 
V-VII), insediatasi 
nell'ambito di una 
grande villa antica, 
ed il successivo 
monastero 
altomedievale (n. 2). 
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II. L'invasione longobarda 

E 11. Le vicende storiche 
pert~nto in un quad~o di profonda crisi ~he v.anno facendosi a:anti, solo qualc~e decennio ~iù tardi, 
le pnme avanguardie longobarde. Fra 1 Apnle del 568 e la Pnmavera del 569 1 Longobardi entrano 
dunque nel Veneto passando da Cividale del Friuli, ponendo mano alla progressiva conquista 

dell'intera Italia settentrionale 74• 

L'OCCUPAZIONE DEL TERRITORIO ABRUZZESE 
La cronologia dell'occupazione del territorio abruzzese è oggi legata ad un più generale riesame del problema 

dell'arrivo del popolo germanico nell'Italia centrale e meridionale, che vedrebbe i Longobardi a Benevento già 
nell'ultima fase della dominazione bizantina, ed una fondazione di tale ducato intorno al 57 6, forse con l'ausilio 
di gruppi di più recente arrivo 75 • L'ipotesi sinora fatta di una conquista del territorio abruzzese ad opera di Ariulfo 
secondo duca di Spoleto intorno al 591 76 potrebbe 
essere così rivista nell'ottica di un'occupazione svoltasi 
in maniera non uniforme lungo più direttrici 77 , in un 
arco cronologico di una certa estensione, ma con conse­
guenze comunque devastanti sulla grande maggioranza 
dei centri urbani e degli abitati rurali ancora esistenti, 
sottoposti a saccheggi e distruzioni. 

D'altra parte il ducato di Spoleto, nel suo primo 
impianto non era probabilmente altro che "un instabile 
dominio sulle schiere di guerrieri longobardi dell'Italia 
centrale", essendo il potere del duca "ancora tutt'altro 
che territoriale" 78 • Un simile inquadramento può dun­
que ben illustrare quelle che dovettero essere le fasi 
iniziali della presenza longobarda anche in Abruzzo, 
anche se al proposito deve sottolinearsi che la biparti­
zione della regione fra i ducati di Spoleto e Benevento, 
con confine sul fiume Pescara, induce a ritenere che il 
territorio a sud di questo confine sia stato occupato solo 
successivamente, con una progressiva espansione verso 
nord proprio ad opera dei Longobardi di Benevento 79 • Fig. 16 

LE CONSEGUENZE SULL'ASSETTO TERRITORIALE 

.. 

I documenti disponibili per ricostruire fasi ed aspetti della conquista sono molto limitati, e fra essi alcune 
lettere del papa Gregorio Magno finalizzate a contenere in qualche modo, analogamente ad altre aree dell'Italia 
centrale, la crisi delle strutture vescovili locali , ormai travolte dall'invasione 80• 

Sappiamo così dell' uccisione di due monaci quos Longobardi suspendio necaverunt, e del Diaconus 
Ecclesiae Marsicanae, a cui venne tagliata la testa, ambedue avvenute in provincia Valeria 81 , e dello stato 
d'abbandono, fra 598 e 601, della chiesa di Aprutium (l'antica Interamnia, Teramo), che mancava finanche di 
vescovo, tanto che solo nel 601 era possibile nominare alla carica un tale Opportuno 82 • Significativo è anche il 
venir meno di alcune delle diocesi menzionate dalle fonti tardoantiche, Truentum, Sulmo poi riunita a 
Corfinium-Valva 83 , Aufinum 84, Aufidena 85 , Aveia probabilmente trasferita a Forcona (Civita di Bagno) 86, 

fenomeno inquadrabile fra le seconda metà del VI ed i primi decenni del VII secolo, ed indubbiamente legato 
alla crisi profonda dei rispettivi abitati. 

Fig.17 Fig. 18 

Fig.16: 
L'Abruzzo all'epoca 
dell'arrivo dei 
Longobardi: sono 
indicate le sepolture 
con corredo databili 
fra fine VI ed inizi 
del VII secolo,ed i 
principali toponimi di 
derivazione 
longobarda che 
sembrano attestare 
una diffusione 
abbastanza 
generalizzata anche 
se non uniforme del 
nuovo gruppo etnico 
germanico. 
Legenda: 
• necropoli (fine 

VI-VII sec.) 

* principali 
toponimi 
longobardi. 

Fig. 17: 
Fibbia in bronzo fuso 
(lungh.cm 8.3), 
rinvenuta 
occasionalmente nei 
pressi di Brittoli 
(Pescara). Pur non 
trovando puntuale 
riscontro in altri 
reperti d'attribuzione 
longobarda 
l'esemplare, dalla 
curiosa decorazione a 
zig-zag estesa 
sull'intera superficie 
della piastra, appare 
attribuibile ad età 
altomedievale 
(foto G. Mancini). 

Fig. 18: 
V ago di collana o 
forse fuseruola in 
osso lavorato 
(diam.max cm.2.5), 
rimaneggiata con un 
foro orizzontale e 
riutilizzata 
diversamente in una 
seconda fase, prove­
niente da una 
sepoltura forse 
databile nei primi 
decenni del VII 
secolo, scavata preso i 
resti d'abitato antico 
localizzati a Lancia­
no, Largo S.Giovanni 
(foto F. Nestore). 



2. Le fonti archeologiche 
Oltre ai risultati degli scavi nel centro storico di Pescara , che hanno restituito le tracce di un esteso incendio 

databile alla fine del VI secolo, e con ogni evidenza collegabile proprio ad eventi della conquista longobarda 87 , 

le testimonianze archeologiche sono per lo più riferibili alla presenza di nuclei di necropoli. 

LE NECROPOLI 
Si è anzitutto notato che nella Valle del Castellano, a monte del sito della nota necropoli di Castel Trosino 88 , 

si conservano numerosi toponimi di probabile origine longobarda 89 , mentre poco a SE di Ascoli può segnalarsi 
un'altra necropoli analoga e forse di non minore importanza, ubicata in località Colle Chiovetti nei pressi di S. 
Egidio alla Vibrata. 

Vennero qui in luce casualmente fra 1900 e 1907 alcune sepolture riferite "all'età barbarica" 90, fra i cui 
materiali, subito dispersi, erano una" borchia d'oro a decorazioni filigranate del genere di quelle di Castel 
Trosino", ed altri materiali consimili 91 , nonchè una punta di lancia 92 che trova puntualissimi confronti in reperti 
analoghi da contesti funerari longobardi dell'Italia settentrionale 93 • 

Di notevole interesse è anche la presenza di due pettini in osso lavorato con motivi geometrici, da sepolture 
scavate nella Valle del Pescara in località Villa Oliveti di Rosciano e presso la Cattedrale Valvense a Corfinio 
94, reperti che trovano numerosi confronti in analoghi esemplari attestati in sepolture longobarde dell'Italia 
centrosettentrionale 95 , e di un orecchino a cestello in argento rinvenuto di recente aluvanum (Montenerodomo) 
96 che sembrerebbe 97 trovare confronti con reperti analoghi di sicura pertinenza longobarda 98 • 

GLI USI FUNERARI DEL PRIMO ALTOMEDIOEVO 
Oltre a questi contesti, di più marcata caratterizzazione germanica, devono segnalarsi alcuni gruppi di 

sepolture che, pur presentando elementi di corredo precisamente inquadrabili cronologicamente, e collegabili a 
vaste tematiche culturali attestate anche nell'ambito delle necropoli coeve di sicura pertinenza longobarda, non 
sembrano attribuibili con certezza a tale ambito etnico. 

Trattasi delle necropoli localizzate a Martinsicuro, su un piano di vita connesso al!' ormai avvenuto abbandono 
di buona parte dellacittàantica di Truentum (fine VI- inizi VII sec.), 99 in località S. Lucia di Notaresco nella Valle 
del Vomano 100, in contrada S. Angelo di Penne 101 , in località Azienda D'Avalos di Cupello 102• 

I corredi sono talvolta costituiti, come a Notaresco, da qualche elemento più ricercato, due coppie d' orecchini 
e due spilloni d'argento, ma sono per lo più molto semplici, formati da fibule del tipo ad anello confrontabili 
con altri reperti dall'Italia settentrionale ed attestate ad esempio a Penne e a Cupe Ilo 103 , e da piu semplici fibbie 
ad ardiglione, presenti a Martinsicuro 104 , Penne 105 , e significativamente ad Ortona, nell'ambito di una zona ancora 
allora rimasta sotto il controllo bizantino 106 • 

Fig. 19 

Fig. 19: 
Pettine in osso 
costituito da. lamella. 
con denti triangolari 
e due piastre a. 
rinforzo, da. una. 
sepoltura. a. cassone 
rinvenuta. presso la. 
villa. antica. in località 
Villa Oliveti di 
Roscia.no. 
Come tipologia. e 
decorazione a.ppa.re 
simile a.d analoghi 
esemplari da. va.rie 
necropoli longobarde 
fra. cui Nocera. 
Umbra., Ca.stel 
Trosino, e Acqui 
Terme (fine VI-primi 
decenni VII sec.) 
(foto G. Mancini). 
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2. Le necropoli di cultura "bizantina" 
Ad evidenziare i problemi di un assetto territoriale indubbiamente condizionato dalle esigenze difensive del 

momento può valere un dato archeologico di notevole interesse, e cioè la presenza nell'intera area compresa fra 
la Val Pescara e Vasto di una serie di semplici sepolture terragne, aventi come elemento distintivo un corredo 
costituito da uno o due vasi della caratteristica ceramica tipo Crecchio. 

A sepolture del genere sono infatti riferibili esemplari interi dal territorio di Penne (fig. 26) 123, da Moscufo 
(fig. 25) 124, un ' anforetta monoansata dalla località S. Polo di Crecchio (fig. 103)125 , un'anfora bi ansata da località 
imprecisata del territorio di Lanciano 126 , due vasi rinvenuti nei pressi di un grande complesso antico sino ad allora 
occupato nella località Guastameroli dello stesso territorio 127 , ed infine i due esemplari già citati dalla necropoli 
del Tratturo di Vasto. 

Il rinvenimento di Crecchio appare riferibile ad una sepoltura a cassone non dissimile da altri esempi di 
analoga cronologia, mentre quasi nulla è noto sulla tipologia delle altre sepolture, provenendo quasi tutto il 
materiale da recuperi più o meno fortuiti. La distribuzione dei rinvenimenti tuttavia sembra illustrare abbastanza 
bene il succedersi di un serrato confronto nelle zone interne ad immediato ridosso della costa, probabilmente 
connesso alla presenza di milizie mobili bizantine destinate a difendere le vie di comunicazione e a presidiare 
alcuni punti strategici del territorio. 

Ad analoghe esigenze di difesa dei collegamenti con Roma può correlarsi la presenza di sepolture con corredo 
simile all'interno della catacomba nei pressi dell'abitato antico di Superequum (Castelvecchio Subequo, lungo 
il tracciato della via Claudia Valeria. Se si considera che il ducato romano nel VI secolo comprendeva la zona 
di Sora 128 e che il saliente di Venafro cadde in mano dei Longobardi di Benevento solo nel 595 129 , può supporsi 
che attraverso qualche presidio nell'area peligna i Bizantini avessero tentato di conservare il controllo, almeno 
sino all'ultimo decennio del VI secolo, o della via Claudia Valeria o piuttosto dell'itinerario che dalla Val Pescara 
per Sulmona, l'Altopiano delle Cinque Miglia e Alfedena conduceva proprio a Venafro, al fine di garantirsi in 
qualche modo i collegamenti terrestri fra Adriatico e Tirreno. 

Il controllo della Val Pescara e di eventuali presidi anche in area peligna dovette tuttavia venir meno già prima 
della fine del secolo, come sembra dimostrato dalla presenza sia a Corfinio che a Rosciano di sepolture con 
corredo di probabile pertinenza longobarda riferibili a quella cronologia 130• 

Una presenza bizantina ben più consistente dovette invece consolidarsi lungo la costa chietina fra Pescara e 
Vasto, area in cui per il lungo periodo trascorso sino al totale venir meno di ogni presenza bizantina (metà VII 
sec.), sembrano più agevolmente ricostruibili le logiche di un riassetto organizzativo e difensivo del territorio che 
dovette in qualche modo avvenire. 

Fig. 25 Fig. 26 

Fig. 25: 
Brocca in ceramica 
tipo Crecchio dal 
correde di una 
sepoltura nel 
territorio di Moscufo 
(sec. VI) 
(foto F. Nestore). 

Fig. 26: 
Brocca in ceramica 
tipo Crecchio dal 
corredo di una 
sepoltura nel 
territorio di Penne 
(sec. VI) (foto F. 
Nestore). 
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3. Continuità e trasformazione nell'insediamento rurale 
Essenziale per il controllo dei collegamenti via terra, e di quella fascia costiera indispensabile all'approvvi­

gionamento delle città, doveva infatti essere l'occupazione di alcuni complessi rurali collocati nell'immediato 
entroterra, quali ad esempio gli impianti identificati in località Orni di Canosa Sannita, Guastameroli di Lanciano, 
Moccoli di Torino di Sangro in posizione dominante alla foce del Sangro, Colle Pizzuto di Vasto da cui poteva 
controllarsi l'intero fondovalle Trigno rn, ed infine Casino Vezzani-Vassarella di Crecchio. 

Trattasi di abitati rurali caratterizzati da forme di cultura materiale tipicamente mediterranea, ben esempli­
ficate dai materiali rinvenuti a Crecchio, con presenza delle più tarde fra le forme della sigillata africana D 
(HAYES 91B-C, 103, 104, 105, ed anche 106, 107) e della sigillata microasiatica (soprattutto HAYES 3H), di 
lucerne africane (soprattutto forma ATLANTE X), di ceramica tipo Crecchio, di anfore africane affusolate e 
cilindriche grandi, e di contenitori orientali,a testimoniare la vitalità delle ultime forme di economia tardoantica 
della regione. 

Questi insediamenti 
sembrano rapportarsi diret­
tamente ai limitrofi centri 
urbani costieri, di cui dove­
vano assicurare l 'approvvi­
gionamento, come appare 
evidente dall'esempio di 
Crecchio ove sono stati rin­
venuti numerosi dolii per la . 
conserva di granaglie e vari 
arnesi metallici per la lavo­
razione delle carni (una bi­
lancia, ganci per la sospen­
sione, forconi, puntali e col­
telli ). 

Anche se i dati archeo-
logici non permettono an­
cora di valutare l'eventuale 
esistenza di opere di fortifi- Fig. 27 

cazione tali da permettere 
l'avvicinamento di alcuni fra questi abitati rurali a vere e proprie strutture limitanee localizzate altrove in Italia 132 , 

tuttavia l'occupazione di alcuni siti appare ispirata ad esigenze difensive di una certa consistenza. Significativa 

Fig. 28 

appare anzitutto la distribuzione di siti caratterizzati da 
ceramica tipo Crecchio nella bassa Val Pescara, alle 
spalle di Aternum. Alcuni insediamenti collocati lungo 
itinerari antichi che collegavano la città a Penne, situati 
in territorio di Moscufo e Spoltore, sembrano costituire 
un vero e proprio asse fra i fiumi Pescara e Fino a difesa 
del centro costiero. 

Funzioni analoghe di presidio dei collegamenti viari 
fra la Val Pescara, l'area vestina ed il Teramano ormai 
invaso dai Longobardi, dovevano avere altre due siti in 
territorio di Loreto Aprutino. 

Vari fra questi insediamenti sono inoltre ubicati 
lungo il tracciato della via antica costiera fra Pescara e 
Vasto, quasi sempre in posizione dominante (Villanesi 
di Francavilla, S. Apollinare di S. Vito Chietino, Moc­
coli di Torino di Sangro, S. Stefano di Casalbordino, 
Colle Pizzuto di Vasto), e sono numerosi anche gli 
insediamenti collocati direttamente sul mare (Torre 
Mucchia di Ortona, Murata Alta-Bassa di S. Vito Chie­
tino, Stazione di Fossacesia, S. Stefano-Casette Santini 
di Casalbordino, Torre Sinello e Punta Penna di Vasto) . 

Anche se gli approdi accessibili alle più consistenti 
navi onerarie dovevano essere solo i porti di Aternum, 
Ortona e Punta Penna, appare plausibile che in taluni 
casi, protrattisi anche in età medievale (S. Vito Chieti­
no, Portus Veneris presso Fossacesia, Casalbordino), 
fossero possibili anche più modesti collegamenti sotto 
costa effettuati mediante natanti di dimensioni più ridot­
te, come la navis caudicaria raffigurata in un rilievo 

Fig. 27: 
Panor amica da n ord 
della g r ande statio 
antica di 
Casalbordino, sulla 
soprastante collina 
sono i resti della 
basilica 
p aleocr i stian a di S. 
Stefano i n R i vo 
M aris (foto 
O. Corneli). 

F i g . 2 8 : 
La strada an tica 
litoranea che collega 
Pescara ad Ortona, 
poi a Lanciano ed 
infine a Vasto, in 
locali tà S. Leonardo 
di Ortona. 
L'itinerario 
rappr esentava 
un 'asse strategico 
per la costa chietina 
rimasta sotto 
controllo bizantino 
(foto F. Nestore). 
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tardoantico da Pescara 133 (fig. 51). In due casi, a Moccoli di Torino di Sangro e Colle Pizzuto di Vasto, gli 
insediamenti sono inoltre collocati in posizione d'altura tale da permettere il controllo visivo sino alle prime 
pendici dell'Appennino del basso e medio corso dei due fiumi Sangro e Trigno, importanti vie di penetrazione 
nell'interno. Talora la selezione degli ambiti su cui persiste il popolamento risulta apparentemente collegata al 
loro carattere di siti che in qualche modo si prestavano a controllare gli accessi ai centri urbani della costa (Torre 
Mucchia e Crecchio per Ortona, Guastameroli per Lanciano, Colle Pizzuto per Vasto). 

Comunque anche in altri casi la sopravvivenza dell'abitato è forse correlabile ad una favorevole ubicazione 
su alti pianori o sommità collinari, tale da permettere qualche difesa o quanto meno una rapida percezione visiva 
di eventuali incombenti pericoli (S. Cecilia di Francavilla, Crecchio, Orni di Canosa Sannita). Significativa è 
anche l'attestata persistenza di alcune strutture religiose territoriali destinate a rappresentare punto di riferimento 
per le superstiti forme di popolamento rurale, ad esempio la chiesa di S.Marco nei pressi di Ortona, e la basilica 
di S. Stefano in Rivo Maris nel territorio di Casalbordino. 

4. Proprietà ed assetto amministrativo 
Si pone infine il problema di quali dovessero essere le logiche strutturali,amministrative ed ancor prima 

giuridiche di una presenza bizantina sul territorio che non poteva prescindere dai nuclei di popolamento rurale 
conservatisi sino ad allora, per lo più articolati nell'ambito di grandi proprietà. Deve anzitutto ricordarsi che sin 
dalla fine della Guerra Gotica uno degli obiettivi perseguiti più coerentemente dall'amministrazione bizantina era 
stata la ricostituzione della grande proprietà senatoriale e latifondistica, mediante provvedimenti anche impietosi 
che in un panorama generale di impoverimento e desolazione causato dalle guerre, da carestie e pestilenze, non 
dovettero mancare di avere conseguenze sociali devastanti 134• 

Nel loro operare sul territorio gli ufficiali imperiali dovevano dunque fare i conti con gli amministratori di 
grandi proprietari lontani, con la chiesa locale già proprietaria di alcuni casali rurali menzionati nelle lettere di 
Gregorio Magno, e con membri delle più illustri famiglie del posto, probabilmente rappresentate nell'Orda 
Decurionum che ad Ortona era ancora esistente nel 594. 

La presenza presso la villa di Casino Vezzani-Vassarella di Crecchio di un servizio di vasellame bronzeo di 
lusso cosiddetto copto testimonia o del fatto che ancora agli inizi del VII secolo alcuni proprietari esercitavano 
nonostante le difficoltà del momento un diretto controllo sui loro fondi rurali, o che la responsabilità della difesa 
locale era affidata ad ufficiali bizantini di un certo rango. 
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I 1. L'assetto dell'insediamento 
1 complesso antico in località Vassarella-Casino Vezzani di Crecchio venne identificato nel 1973, nel 
corso di saggi d'urgenza condotti dalla Soprintendenza alle Antichità dell'Abruzzo e Molise a seguito 
di lavori per l'impianto di una vigna 135• 

L'ASSETTO DELL'IMPIANTO 
Della villa,inquadrabile nelle sue fasi iniziali alla 

tarda età repubblicana,vennero allora messe in luce 
varie strutture murarie che definivano un impianto 
aperto con porticato lungo almeno 75 metri verso la 
sottostante Valle Cannella, con vari ambienti collocati 
lungo il corridoio a giorno definito dal porticato stesso. 

I pochi vani superstiti dopo lo scasso sembravano 
riftribili al settore rustico del complesso, essendosi 
rinvenuti numerosi dolii ed una grande cisterna in 
calcestruzzo,quasi completamente piena d'acqua e 
melma. 

L'insediamento nel suo complesso sembra poi arti- Fig. 29 

colato in più nuclei uno dei quali, recentemente letto a 
seguito di arature poco a nord, è probabilmente costitu-
ito da capanne e case in terra, e doveva essere destinato 
ad abitazione dei contadini. 

LE FASI TARDO ANTICHE (SECC.IV-VII) 
Fra 1988 e 1991, nell'ambito di un programma di 

stretta collaborazione fra Archeoclub di Crecchio e 
Soprintendenza archeologica dell'Abruzzo, iniziava lo 
svuotamento della cisterna, con la rimozione anzitutto 
della parte moderna dell'interro, in parte connessa agli 
scassi sopra evidenziati, e poi dell'interro antico. 

Dai risultati degli scavi e dalla ricognizione integra­
le dell'area il complesso si palesa proprio come una di 
quelle grandi ville, in precedenza citate, a cui va riferen­
dosi nella tarda antichità un paesaggio agrario caratte­
rizzato da grandi proprietà ad economia agricola forte­
mente centralizzata. 

Con il VI secolo l'impianto diviene probabilmente 
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oggetto di uno sfruttamento finalizzato all'approvvigionamento del vicino porto di Ortona, forse per iniziativa 
degli stessi Bizantini che ne avevano assunto dal 538 il controllo. A tali fasi è infatti riferibile l'interro 
archeologico della cisterna, contenente materiali riferibili alle ultime fasi di occupazione dell'impianto 
depositatisi in un lasso di tempo in cui la cisterna era stata utilizzata come vero e proprio "mondezzaio". 

I reperti rinvenuti indicano contatti con aree quali l'Africa, l'Egitto, la Palestina, la Siria e l'Asia Minore, 
costituendo altresì un caposaldo per la storia della cultura materiale ed artistica dell'Abruzzo fra VI ed inizi del 
VII secolo. 

Fig. 31 Fig. 32 

Fig. 29: 
Il deposito 
archeologico nella 
cisterna risultava 
costituito da un 
primo e più profondo 
livello con 
numerosissimi 
reperti e resti 
organici (spess. cm 
60), da un secondo 
liveno di sabbie 
(spess. cm 60), poi da 
un terzo livello 
analogo al primo e 
con materiali di 
cronologia simile, ed 
infine da resti del 
crollo delle strutture 
della soprastante 
villa (spess. cm 80) 
(foto F. Nestore). 

Fig. 30: 
Area di ubicazione 
dell'insediamento di 
V assarella - Casino 
Vezzani (A), collocato 
all'incrocio di vie 
antiche per Ortona, 
La.n.ciano (B) e Chieti 
(C), sulla sommità, di 
un colle da cui si 
domina la sottostante 
valle dell'Arielli, 
confine fra Bizantini 
e Longobardi nel 
VI-'VlI secolo (n. 1: 
cisterna; n. 2: 
porticato; n. 3: vani 
rustici). 

Fig. 31: 
Particolare 
dell'interno della 
cisterna in corso di 
scavo. L'interro della 
cisterna appare 
collegabile ad 
un suo uso come 
"mondezzaio" della 
villa fra la seconda 
metà del VI e gli inizi 
del VII secolo; foto F. 
Nestore. 

Fig'. 32: 
I resti della villa, in 
primo piano un vano 
rustico e e sulla 
destra l'estradosso 
della cisterna in 
corso di scavo (foto 
F. Nestore). 



2. I commerci con il mondo mediterraneo: la ceramica fine da mensa 
Numerosi esemplari di forme in ceramica fine da mensa, qui importate dell'Africa (64.2% del totale) e dall 'Asia Minore 

(35.7% del totale), e numerosissime lucerne, anch'esse per lo più di provenienza africana con qualche imitazione, 
costituiscono elemento determinante per la datazione del complesso fra VI ed inizi del VIl secolo. 

LE IMPORT AZIONI DALL' AFRICA 
La ceramica di produzione africana presente a Crecchio è denominata sigillata africana Dl-2, era prodotta 

con ogni evidenza nell'odierna Tunisia settentrionale, veniva esportata sovente in accompagno a carichi di anfore 
più oltre esaminate, ed è diffusa in quasi tutto il Mediterraneo. Analogamente alle anfore testimonia dell'impor­
tanza centrale delle produzioni agricole africane anche 
nell'economia tardoantica dell'Impero, importanza pro­
trattasi con il V secolo nonostante l'invasione dei Van­
dali. Fra i reperti rinvenuti, per lo più piatti e scodelle 
con piede, sono indubbiamente residui i tre frammenti 
databili prima del 450 (Atlante,XXXIV, 4; Hayes 50B; 
Lamboglia 60bis), qualche frammento è riferibile alla 
seconda metà del V secolo (Variante Hayes 84; Hayes 
80A, 80B/99, 87 A), mentre la maggioranza del mate­
riale è databile nel VI secolo (Hayes 104A, 91 n.28, 
82B, 91B, 103B, 91C; ATL.,XLV, 5; Lamboglia55B). 
La diffusione di queste forme di VI secolo in Abruzzo 
si ricollega probabilmente al rinnovarsi di condizioni 
favorevoli alla loro importazione, a seguito della ricon­
quista bizantina dell 'Africa (530-33) e della quasi con-

Fig. 33 
temporanea rioccupazione, sempre ad opera dei Bizan-
tini, anche della media Italia adriatica (538). La presenza di alcuni esemplari della forma Hayes 105, la cui 
produzione va diffondendosi fra la fine del VI e i primi decenni del VII secolo, indica infine che la chiusura del 
deposito deve essere avvenuta proprio in quest'epoca così tarda. 

Fig. 35 Fig. 34 

LE IMPORTAZIONI DALL'ASIA MINORE 
Significativa testimonianza degli stretti contatti con l'oriente è la presenza di un'altra ceramica fine da mensa, 

la c.d. Sigillata dell'Asia minore (Late Roman C), che predomina nel Mediteranneo orientale tra la metà del V 
e l'inizio del VII sec., ed è attestata a Crecchio da forme inquadrabili per lo più nel VI sec. (HA YES 3 E, F, H; 
5A), anche se non manca un tipo (HA YES 10 C) databile nella prima metà del VII. Si tratta per lo più di scodelle, 
decorate con croci e cristogrammi, e con figure di animali. 

LE LUCERNE 
Lucerne in terra sigillata africana 

Andrea R. Staffa 
Soprintendenza Archeologica dell'Abruzzo 

Dall'esame analitico degli esemplari rinvenuti risulta la presenza di forme tutte comprese nella tipologia 
dell'Atlante. 
1. tipo X Al; nr. inv. 60332 (fig. 1) disco decorato con una croce campita con losanghe (6); sulla spalla motivo alternato di cuori, cerchi concentrici 
e foglie d'edera. Il cristogramma è vicino allo stampo 261, Atl. tav. LX, IO, stile E (ii) datato al 525 - 550 ca .. 
2. tipo X Al; nr. inv. 60346 (fig. 1) disco decorato con una capra in corsa, motivo non presente nella tipologia dello Hayes; sulla spalla un motivo di petali. 
3. tipo X Al; nr. inv. 60339 (fig. 1) disco decorato con un figura maschile intenta a suonare uno strumento a fiato , forse una zampogna; sulla 
spalla un motivo alternato di uccelli e cuori. 
4. tipo X A2; nr. inv. 60326 (fig. 1) disco decorato con un albero, motivo non presente nella tipologia dello Hayes; sulla spalla un motivo alternato 
di triangoli e cuori puntinati. 
5. tipo X A2; nr. inv. 60341 (fig. 1) disco decorato con un gallo posto su di una colonna, motivo non presente nella tipologia dello Hayes; sulla spalla 
un motivo alternato di triangoli e petali. 

Fig. 33: 
Piatto in sigillata 
africana (forma 
variante fra HA YES 
87 e 104 A) databile 
nella seconda metà 
del VI sec. 
(foto F. Nestore). 

Fig. 34: 
Piatto in sigillata 
africana (forma 
variante HA YES 105) 
databile fra la 
seconda metà del VI e 
prima metà del VII 
sec. E' uno degli 
elementi più tardi 
rinvenuti a 
Vassarella (foto F. 
Nestore). 

Fig. 35: 
Scodella in ceramica 
fine da mensa detta 
sigillata dell'Asia 
Minore, forma 
HA YES 3H (VI sec.). 
Questa ceramica, 
prodotta nella zona 
di Pergamo, si 
impone sui mercati 
del Mediterraneo 
orientale fra seconda 
metà del V ed inizi 
del VII secolo. La sua 
presenza in Italia, 
oltre che da altri 
rinvenimenti, è 
testimoniata anche 
dai numerosi reperti 
di Crecchio (foto F. 
Nestore). 
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Tavola cronologica della sigillata africana e microasiatica 
SIGILLATA 
AFRICANA 

TABELLA 
CRONOLOGICA 

400 450 500 550 600 650 700 

1 - HA YES 76; Atl. 
XXXVIII, 6 DI t!M.:=~'--~=:==:=:.i=p;;;==== ~ , -

2 - Variante HAYES 

84; Atl. XXIX, 6,28' I ''),f,t,i!J('f -
C5 ,,,,,nn 

3- HAYES 80A; Atl. ~ -48,1 

4 - Variante HA YES 

87A; Atl. 41,7 G:_. ! '9' -
5-HAYES91B;A~tl_. __ i==~"="'"'°'" 111111111111111 __ 

48,13D1 ~I 

6- Variante HAYES 
91B; Atl. 48,14 

7 - HAYES 82B; ATL. 

~ .. ~ 

29,11 111;;~::::;::=~ ==J""L>-·· -""'"' -
8 - Variante Lamboglia ' j e 
60 bis; Atl. XLV,l ·· · 

9 - Lamboglia 5;;,5:::.B_._; ---~-----, 
ATL. 40,10 ~ ~7 / 

............. ""''----"=~== 

~~~-===:::i~ ~~~ -~ 10 - Atl. 40,9 --....... ~ 

-
-

TABELLA 
CRONOLOGICA 

400 450 500 550 600 650 700 

11· HAYES 87 A; 
Variante Pescara -
55, n 2 ': S ,,} I 

12 - HAYES 87A -
104 a (Variante 
Pescara 55, 2) 

13 - Variante HAYES 
91,28 

14 - Variante 

' I 

" I \, I 

HAYES 80B; 
Atl.48,9 ~ 

15 • HAYES 103 B; 
ATL. 45,6 

16 - Atl. 45,5 

-
-
-
-
-

17 - HAYES 104 A; 
Atl. 42,2 'o; d \;71-

18 - HAYES 91/C; 
ATL. 49,1 

~ 
19 - HAYES. 105; ~===i=====~ 
ATL.,43,6 ~-L? I 

20 - Variante ATL. ~ 
40,9 =------=-

-

SIGILLATA 
MICROASIATICA 

TABELLA 
CRONOLOGICA 

400 450 500 550 600 650 700 

1-HAYES5A 
(Atl.114,2) ~ p=== I -

.. ' ? 

2- HAYES 3E 
Atl. 112,6 (56 - 8a) ~ ......,.. ..... ,,,,,,""'" \ 

7 ,,J / 

3- HAYES 3 
Variante; 
Atl. 113,5 

4-HAYES 3H; 
Atl. 113,3 

~ 

'J 7' 

5 - Variante HAYES ~ [""""'""""" 1 
3H;Atl. 118,8 / 

6- Hayes 3H; 
Atl. 113,4 

7 - Variante HA YES 
3Ee3A 

8-HAYES 3F; 
Atl. 112,9n 

9-HAYES !Oc 
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6. tipo XC; nr. inv. 60343 (fig. I) disco decorato con una figura femminile di 
profilo; sulla spalla un motivo alternato di cerchi concentrici, fiorellini e cuori . 
7. tipo XC; nr. inv. 60337 (fig. I ) sul di sco è raffigurato un cristogramma 
, vicino allo stampo 297, Atl. tav. LXI , 2, stile D tardo. sulla spalla un 
motivo alternato di cerchi concentrici e fiorellini. 
8. tipo XC; nr. inv . 60336 (fig. l) disco decorato con un cerchio campito 
con simboli vari , fra cui piccole croci, motivo non presente nell a 
tipologia dello Hayes; sulla spalla un motivo di linee oblique. 
9. tipo XC; nr. inv. 60345 (fig . I) disco decorato con un kantharos, simile 
allo stampo 228, Atl. tav. L!Xa, stile E (ii) tardo. sulla spalla un motivo 
ripetuto di triangoli e rami stilizzati. 
l O. tipo XC; nr. inv. 60328 (fig. 2) disco con una decorazione di difficile 
lettura: si intravedono gli arti inferiori di una figura umana accanto ad 
un tino; sulla spalla un motivo ripetuto di triangoli puntinati . 
11 . tipo XC; nr. inv. 60327 (fig. 2) di sco decorato con un pavone con 
ramo nel becco; sulla spalla un motivo ripetuto di cerchi concentrici con 

due cuori nella parte terminale. 

Insieme al tipo più diffuso e rappresentato (XAl), 
sono presenti alcuni esemplari riferibili alla forma XA2 Fig. 37 

e al tipo XC, quest'ultimo caratterizzato dal disco di 
forma allungata 136• In percentuale, la presenza di quest 'ultimo tipo, scarsamente attestato in Italia, é alta e 
significativa, a testimoniare una esportazione quantitativamente importante. Il repertorio decorativo raffigurato 
sul disco è articolato e vario. Accanto ai motivi vegetali, come l'albero con frutti, a quelli desunti dal mondo 
animale, a raffigurazioni figurate come la lucerna con la donna di profilo in atteggiamento raccolto, sono presenti 
vari elementi simbolici riferibili ad un patrimonio culturale e decorativo paleocristiano. Questi motivi si 
manifestano sia con composizioni "canoniche", come il classico cristogramma, sia con composlZloni 
allegoriche: la colomba col ramo nel becco a simboleggiare la pace ecumenica o il gallo posto su una colonna forse 
a richiamare il tradimento di S. Pietro. 

A proposito di quest'ultima raffigurazione, in particolare, deve notarsi che sia a Lanciano, l 'anticaAnxanum, 
che a Chieti (Teate) che a Vasto (Histonium ), tra i simboli portati in processione in occasione del Venerdì Santo 
compare proprio un gallo posto su colonna. Questa particolare persistenza evidenzia come le tematiche decorative 
e simboliche del mondo bizantino possano aver costituito anche in Abruzzo modelli per la successiva evoluzione 
di motivi e temi della locale cultura popolare. Come anticipato nel! 'introduzione, la presenza della forma X in 
questo contesto consente di fornire ulteriori dati per una più corretta datazione di queste lucerne. 

In effetti importanti scavi avevano già permesso di accertare che la produzione del tipo si protrae sino al VII 
secolo d.C.; in particolare gli scavi di Cartagine, dove la forma X diventa dominante nella prima metà del VI e 
finisce per essere l'unica attestata nei contesti di seconda metà VI - prima metà VII, con una produzione 
caratterizzata da una tecnica di lavorazione più rozza e dall'impiego di una argilla grossolana 137 , nonchè i 
ritrovamenti nelle necropoli longobarde di Castel Trosino e Nocera Umbra, due centri molto vicini geografica­
mente ali' Abruzzo. I rinvenimenti di Crecchio, se da un lato confermano e rafforzano questi dati, ne estendono 
significativamente l'importanza nell'ambito dell'economia locale, offrendo inoltre testimonianza della prose­
cuzione di intensi scambi commerciali tra il mondo bizantino e le aree italiane rimaste sotto il controllo bizantino, 
come appunto la costa Abruzzese. 

Imitazioni 
Numerosi sono i reperti riferibili alla forma X; fra essi si presentano tre esemplari: 

12. imitante il tipo XA2; nr. inv . 60333 (fig. 2) disco decorato con una fig ura maschile in corsa con una lancia o giavellotto in mano; sulla spalla 
un motivo ripetuto di cerchi concentrici, cuori e roselline. 
13. imitante il tipo XA I: nr. in v. 60331 (fi g. 2) di sco non leggibile; sulla spalla un motivo ripetuto di volute e losanghe. 

Fig. 38 

14. imitante il tipo XC; nr. inv. 60329 (fig.2) disco di difficile decifrazione, si intravede 
un rettangolo campito con trattini orizzontali ed una piccola croce lungo il canale; sulla 
spalla un motivo ripetuto di rombi e fiori. 

Questi esemplari presentano un impasto giallastro abbastanza 
scadente e sono prive di ingubbiatura, ad eccezione della nr. 13 che 
presenta un rivestimento molto diluito color rosso scuro. Frammen­
tarietà e cattivo stato di conservazione degli esemplari rinvenuti 
rendono, purtroppo, difficile un inquadramento puntuale del reper­
torio decorativo caratteristico di queste imitazioni. Sembrano co­
munque anche qui frequenti le tematiche simbolistiche cristiane, 
come il cristogramma, e scene figurate. 

Fra i più imitati sono i tipi Atl. XAl e XC. La consistente 
attestazione a Crecchio di imitazioni (circa il 40% dei frammenti 
rinvenuti) suggerisce l'ipotesi dell'esistenza di officine locali, col­
locabili in area adriatica. Trattasi di produzioni locali che non 
sembrano peraltro accompagnarsi ad un venir meno delle importa­
zioni dall'Africa, come invece accade a Roma 138• Quest 'ultimo 
aspetto sembra per alcuni versi avvicinare l'Abruzzo costiero alle 
regioni meridionali della penisola. 

Roberta Odoardi 
collaboratrice Soprintendenza archeologica dell'Abruzzo 

Fig. 37: 
Lucerna africana tipo 
Atlante XC. Questa 
classe domina i 
contesti di VI secolo 
in tutto il 
Mediterraneo. Fra i 
motivi decorativi 
simbolici, oltre al 
cristogramma, alla 
colomba con ramo 
d'ulivo, ed alla croce, 
è il gallo posto su 
una colonna a 
ricordo del 
tradimento di Pietro, 
motivo conservatosi a 
Lanciano, Chieti e 
Vasto fra i simboli 
del Venerdì Santo; 
foto F. Nestore. 

Fig. 38: 
Lucerna africana 
tipo Atlante XC. 
Sul disco una 
suggestiva figura 
femminile. 
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Fig. 39: . 
Tavola tipologia 
delle lucerne h. . 
rinvenute a Greco io, 
disegno di D. 
Ricci ardi. 
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3. I commerci con il mondo mediterraneo: le anfore africane 
All'interno della cisterna, sono stati rinvenuti alcuni esemplari interi, e numerosi frammenti di anfore 

provenienti dall'Africa e dall'Oriente, qui gettate dopo essere state vuotate del loro contenuto, presumibilmente 
utilizzato dagli abitanti della villa. Le anfore rinvenute a Crecchio, oltre a quelle restituite dagli scavi condotti 
presso il porto di Ostia Aterni-Aternum (Pescara) 139, sono particolarmente eloquenti nel dimostrare come 
l'Abruzzo facesse parte, sin nella più tarda antichità, di quella rete di scambi commerciali a scala mediterranea 
il cui termine segna, con il VII secolo, la sostanziale fine del Mondo antico. 

LE ANFORE IMPORTATE DALL'AFRICA 
Sono anzitutto attestati contenitori provenienti dall'Africa, numerosi esemplari fra cui uno quasi intero 

dell'anfora detta Grande contenitore cilindrico della tarda età imperiale (secc. VI-VII), e vari contenitori 
affusolati detti "spatheia", fra cui due interi. Tali due classi di anfore erano prodotte nelle provincie di Zeugitania 
e Bizacena,corrispondenti all'attuale Tunisia, ove esistevano estesi latifondi di proprietà sia della aristocrazia 
senatoria che del fisco imperiale. 

Quest'area dell'Africa romana era sempre stata tradizionalmente, sin dalla prima età imperiale,uno dei 
"granai" dell'impero, come appare evidente dal fatto che l'Africa Proconsolare forniva allora ben i due terzi delle 
derrate di grano destinate ali' Annona della Capitale 140• Tale funzione si protrasse sino alla Tarda Antichità, con 
esportazioni verso l'intero Mediterraneo di prodotti quali grano, vino, olio. Tuttavia il grano doveva essere 
trasportato in sacchi o accumulato direttamente nelle stive, cosicchè non se ne conservano dirette testimonianze 
archeologiche. Non sembra quindi dubbio che questi contenitori dovessero contenere prodotti liquidi, quali vino, 
olio e conserve di pesce. 

Fig. 40 Fig. 41 

LE ANFORE CILINDRICHE DI GRANDI DIMENSIONI 
In particolare le anfore cilindriche di grandi dimensioni entrano in produzione verso la metà del V secolo, 

proseguendo la tradizione di contenitori di origine più antica,per caratterizzare poi in maniera del tutto peculiare 
i contesti di VI-VII secolo dell'intero Mediterraneo 141 • La loro origine è probabilmente legata al riassetto 
dell'economia africana a seguito delle contrazioni provocate dall'invasione vandala, e la loro generalizzata 

Fig. 42 Fig. 43 

Fig. 40: 
Carta distributiva 
delle anfore dette 
Grandi contenitori 
cilindrici della tarda 
età imperiale nel 
Mediterraneo 
(secc. V-VII). Questi 
contenitori 
provenienti 
dall'Africa sono 
attestati per lo più 
nelle aree costiere 
del Mediterraneo 
Occidentale. 
Il rinvenimento di 
Crecchio è il primo 
sulla costa 
medio-adriatica. 
(da PANELLA 1986) 

Fig. 41: 
Carta distributiva 
delle anfore dette 
Con tenitori affusolati 
o Spathia nel 
Mediterraneo 
(secc. V-VII). Sono 
diffusi quasi 
ovunque nel bacino, 
anch'essi per lo più 
lungo le coste. 
Dovevano contenere 
vino o anche olive. 
(da PANELLA 1986) 

Fig. 42 
Anfora di produzione 
africana detta 
affusolata o Spathion 
(h cm 87, diam. cm 
14). Particolarmente 
diffuso nell'intero 
Mediterraneo, ed 
anche sul Mar Nero, 
viene importato in 
Italia sino in epoca 
particolarmente 
tarda tanto che una 
versione di 
dimensioni ridotte 
(imitazione?) è 
finanche presente in 
alcune necropoli 
longobarde; foto F. 
Nestore. 

Fig. 43: 
Anfora africana del 
tipo grandi· 
contenitori cilindrici; 
foto F . Nestore. 
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diffusione può collegarsi alla riconquista bizantina del!' Africa (533). Sinora erano attestate nelle aree costiere 
della Spagna e Francia meridionale, in vari ambiti per lo più costieri dell ' Italia, con un sostanziale vuoto lungo 
l'intera costa adriatica se si escludono attestazioni nell'alto adriatico. Tale vuoto risulta parzialmente integrato 
dai rinvenimenti della Val Pescara, Pescara, e soprattutto Crecchio. 

LE ANFORE AFFUSOLATE 

I contenitori affusolati detti "Spatia", anch 'essi presenti a Crecchio, hanno origine alla fine del IV e vengono 
prodotti sino al VII secolo inoltrato 142• Sono attestati in Italia, nella Francia meridionale, in Sardegna e Corsica, 
in Libia, Egitto a Cipro, in Bulgaria e Romania. In un esemplare rinvenuto lungo le coste francesi sono stati 
rinvenuti alcuni noccioli di oliva 143, e vi doveva essere trasportato anche vino 144• 
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Fig. 44: 

Tavola tipologica 
delle anfore 
rinvenute a Crecchio 
nn. 1-3: grandi 
contenitori cilindrici, 
nn. 4-7: anfore 
affusolate, 
nn. 8-11 : tipo Late 
Roman Amphora 1; 
disegno D . Ricciardi. 
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4. I commerci con il mondo mediterraneo: le anfore orientali 

LE ANFORE IMPORTATE DALL'ORIENTE 
Nella tarda antichità l'importanza delle regioni orientali orbitanti sul nuovo centro dell'Impero, Costantino­

poli, va accentuandosi anche dal punto di vista economico. Vi si accompagna un notevole incremento delle 
produzioni agricole, con la disponibilità di derrate alimentari da destinare all'esportazione, e dunque alla 
commercializzazione sui mercati anche dell'occidente. 

A ciò si accompagna, particolarmente dalla metà del V secolo, la diffusione nel Mediterraneo specie 
Orientale, delle anfore cc. dd. orientali, che testimoniano della fiorente economia agricola della parte orientale 
del! ' Impero fra V e VII secolo, talmente sviluppatasi da poter entrare in forte concorrenza con quello che era stato 
per secoli il granaio dell'Impero, l'Africa. 

Fra esse è la c.d. Late Roman Amphora 1, prodotta nell'area di Antiochia, diffusa in tutto il bacino 
mediterraneo ed attestata anche in Britannia, probabilmente destinata al trasporto di vino o olio 145 . 

Quest'anfora, che presenta la sua massima diffusione proprio nella seconda metà del VI secolo, come attestato 
ad esempio dai contesti scavati di Cartagine e Porto Torres, appare l'unico contenitore orientale presente a 
Crecchio. e costituisce da solo il 18.4% di tutto il materiale anforario rinvenuto. 

14,89% 

Fig. 45 

LE ESPORTAZIONI DALL' ABRUZZO 

• • • 
La presenza di queste anfore è chiaro indizio Fig. 46 

dell'esistenza di contatti commerciali in cui, all'impor-

Anfore africane affusolate o spateia 

Anfore africane dette grandi contenitori 
cilindrici della tarda età imperiale 

Anfore orientali del tipo Late Roman Amphora 1 

tazione di determinate derrate in Abruzzo, doveva accompagnarsi l'esportazione di prodotti che allo stato attuale 
risulta ancora difficile precisare. 

Le navi, nel loro viaggio di ritorno, non potevano viaggiare vuote, sia per motivi statici connessi alla sicurezza, 
sia per indubbie motivazioni economiche 146• 

Una presenza che va emergendo così sistematica di questa produzioni nelle aree costiere dell'Abruzzo 
tardoantico, fa supporre che tali esportazioni dovessero esistere, e fossero anche abbastanza consistenti. Non 
poteva trattarsi di produzioni ceramiche che, pur esistenti, avevano una diffusione locale, nè di laterizi. 

Deve dunque sup-
porsi che potesse trat­
tarsi di legname, pro­
dotti dell'economia pa­
storale, ed altri prodot­
ti che allo stato attuale 
delle conoscenze rie­
sce difficile precisare. 

Fig. 47 

Fig. 45: 
Anfora del tipo Late 
Roman Amphora 1. 
È l'anfora di 
provenienza orientale 
più attestata in tutto 
il Mediterraneo 
occidentale; non 
appare dunque 
casuale che sia 
l'unica attestata a 
Crecchio mentre nei 
livelli di VI-VII sec. 
da Pescara sono 
presenti anche tipi 
provenienti dalla 
Palestina e da Samo 
(foto F. Nestore). 

Fig. 46: 
Rapporti quantitativi 
percentuali fra le 
varie produzioni 
anforarie attestate a 
V assarella - Casino 
Vezzani. Si noti il 
netto prevalere dei 
contenitori di 
importazione 
africana, che 
rappresentano da soli 
1'84.4% del totale dei 
reperti rinvenuti. Fra 
essi sono prevalenti i 
contenitori affusolati. 

Fig. 47: 
Carta distributiva 
delle anfore del tipo 
LateRoman 
Amphora 1 nel 
Mediterraneo. 
Importate dall'area 
siriaca, 
probabilmente dalla 
zona di Antiochia, 
erano utilizzate per il 
trasporto di vino o 
olio. La loro presenza 
a Crecchio testimonia 
dei consistenti 
contatti della costa 
abruzzese con 
l'oriente. 
(da PANELLA 1986) 

37 



5. Il trasporto via mare e lo scambio delle merci 
Dai materiali sin qui esposti appare evidente quale fosse l'importanza dei collegamenti commerciali via mare 

per l'economia e la vita quotidiana non solo dell'abitato di Casino Vezzani-Vassarella, ma dell'intero Abruzzo 
bizantino. D'altra parte la stessa riconquista dell'occidente intrapresa dall'imperatore Giustiniano a partire dal 
532 d.C.aveva fatto leva proprio sul controllo del mare conseguito dalle grandi flotte bizantine, con conseguenti 
opere di recupero di alcuni fra i principali approdi del Mediterraneo quali ad esempio il grande porto circolare 
di Cartagine (530-560). Lavori di riapprestamento dell'area portuale sono stati rivelati dagli scavi anche a Pescara 
e sembrano ipotizzabili ad Ortona. 

LE NAVI 
Le navi utilizzate erano le R 

cosiddette "onerarie'', tutte si- ____ ,-______ J \ 

mili nell'impianto in quanto so­
spinte da vele di forma quadra­
ta, ma dalle dimensioni molto 
diverse. Mentre le grandi navi 
utilizzate sulle difficili rotte d 'al­
tura potevano essere lunghe sino 
a 40 metri, con un carico di 300/ 
400 tonnellate, più diffusi erano 
i battelli utilizzati nel piccolo e Fig. 48 
medio cabotaggio, in grado di 

' ' ' ' l ! 
L _J 

portare carichi da almeno 50 tonnellate, corrispondenti 
a circa 1000 anfore. A quest'ultima classe puo essere 
attribuito il relitto bizantino individuato ad Yassi Ada 
(Turchia), una nave oneraria utilizzata nel Mediterra­
neo Orientale ancora nella prima metà del VII secolo, e 
proponibile come esempio anche di quelle navi che 
solcavano le rotte dell'Adriatico nella tarda antichità. 

Di notevole interesse è inoltre la raffigurazione di 
una nave presente su un frammento di epigrafe proba­
bilmente funeraria, rinvenuta ad Aternum (Pescara) 147 

(fig. 51. Il manufatto, presumibilmente inciso proprio 
ad Aternum, potrebbe infatti conservare memoria di un 
natante che lo scalpellino vedeva ormeggiato nel porto Fig. 49 

della città. Il battello, per la presenza di quello che sembra un argano con segni di funi destinate al traino, appare 

Fig. 60 

riconoscibile come natante d'appoggio, appartenente ad una 
classe di navi dette Caudicariae di dimensioni ridotte, 
utilizzate per il commercio fluviale, per piccoli spostamenti 
lungo le coste, o per l'assistenza in sede di scarico alle grandi 
onerarie 148• 

LO SCARICO ED IL TRASPORTO VIA TERRA 
DELLE MERCI 

Le importazioni, giunte nel porto di Ortona,venivano 
scaricate a mano, o mediante l'uso di un tipo particolare di 
gru mossa da un argano ruotante, detto Polyspaston,utilizzato 
sia per il carico che per lo scarico delle merci (VITRUVIO, 
De Architectura, 10, 11, 10) 149• A Roma le anfore erano 
sovente svuotate al momento dell'arrivo per riversarne il 
contenuto in grandi orci detti Dolia montati su appositi carri. 
Al contra-
rio la pre­
senza di 
anfore 
africane 
ed orien­
tali non 
solo a 

Crecchio, ma nell'intera Val Pescara ed in altre aree interne 
della regione induce a ritenere che in Abruzzo le anfore venis­
sero esse stesse trasportate via terra con carriaggi, o anche 
mediante asini o altri animali dotati di apposita soma. 

?; 

\ . ~----· Fig. 61 

Fig. 48: 
Ricostruzione di una. 
scena. di scarico di 
nave al porto antico 
del Testa.ccio in 
Roma. ( dis. Roberto 
Meneghini). Non 
molto diverse 
doveva.no essere nel 
porto di Ortona. le 
operazioni di scarico 
delle numerose merci 
di importazione 
da.11 'Africa. e 
dall'oriente rinvenute 
a Crecchio. 

Fig. 49: 

La proposta. di 
ricostruzione della. 
nave bizantina. 
rinvenuta. nei mari 
dell'Asia. minore a 
Ya.ssi Ada. (disegno 
Richa.rd Schlech t, 
dal volume Ya.ssi 
Ada.). Si tratta. di uno 
dei più interessanti 
relitti di età 
bizantina. sinora. 
scava.ti (secolo VII). 

Fig. 60: 

Sezione della. nave 
bizantina. di Y assi 
Ada.. Si nota.no va.rie 
forme cera.miche ed 
altri utensili relativi 
alla cucina. ed alla. 
mensa. della. nave. 
Alcuni di questi 
oggetti presenta.no 
contatti con i reperti 
di Crecchio 

Fig. 61: 
Frammento di 
epigrafe rinvenuto 
a Pescara., nella. 
necropoli dell'abitato 
antico esistente in 
Contra.da. Ra.mpigna.. 
L'anonimo scalpellino 
raffigura.va. 
probabilmente sulla. 
lapide un natante che 
doveva. vedere 
ancorato a.i moli del 
vicino porto antico 
sul Pescara.. 
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6. Le rotte bizantine fra Mediterraneo e Adriatico 
Bisanzio in virtù della sua posizione geografica aveva rappresentato sin dalle sue origini una porta di 

importanza strategica fra Mediterraneo e Mar Nero. 
Le flotte militari bizantine, nonostante le invasioni barbariche in Occidente, continuavano a mantenere ancora 

fra V e VI sec. una consistente supremazia nel Mediterraneo, favorendo costanti rapporti commerciali tra le 
provincie occidentali - Spagna, Gallia, Italia - e quelle orientali dell'Impero. 

Nel VI sec. d.C., durante il regno di Giustiniano, i mercanti siriani, ebrei, egiziani e greci, favoriti da un 
miglioramento delle vie di comunicazione, potevano spingersi verso l'Asia e l'Africa del nord. 

Da una parte si rendevano più sicure le strade carovaniere che collegavano Bisanzio con i vicini Stati orientali, 
dall'altra si miglioravano le vie fluviali e in maniera peculiare gli itinerari del Dnyepre del Volga, fiumi importanti 
per i legami commerciali di Costantinopoli con l'Europa settentrionale, Russia e Svezia in particolare. 

Infine si proteggevano i viaggi per mare delle navi onerarie greche ed i loro attracchi nei porti dell 'Impero, 
facendo riferimento ad un attento sistema normativo ed intensificando la lotta contro la pirateria. 

In questo periodo i commercianti bizantini tentavano viaggi in mari lontani e poco conosciuti. Una flotta 
mercantile partiva ad esempio da Alessandria carica di grano ed approdava, dopo aver oltrepassato le Colonne 
d'Ercole, in Inghilterra, per riportarne oro e zinco. Pur essendo collegamenti dal genere eccezionali erano consueti 
regolari e lucrosi rapporti commerciali fra tutti i Paesi del bacino mediterraneo. 

Se Bisanzio, fra VI e VII sec., è il centro di smistamento dei pregiati prodotti orientali, Alessandria d'Egitto 
è la città che, per l'alta professionalità dei suoi armatori e la qualità del suo naviglio, consente regolari traffici di 
navi mercantili verso i porti del mare Adriatico. Quest'ultima area riveste proprio in questo periodo storico, una 
notevole importanza nei rapporti internazionali bizantini. 

Infatti l'Impero, costretto a difendersi dalla morsa slava e dalla crescente potenza mussulmana, cede 
rapidamente agli arabi la Siria, l'Egitto e l'Africa settentrionale, riducendo, di conseguenza, il controllo sulle rotte 
mediterranee. Anche i territori bizantini in Italia, diminuiscono notevolmente, a motivo dell'invasione longobar­
da iniziata già nel 568 d.C. con la presa di Cividale del Friuli. 

I commerci tra Europa occidentale, Africa del Nord, penisola Iberica e Gallia erano garantiti grazie al 
mantenimento, sotto il controllo di Bisanzio, delle basi Italiane nell'Alto Adriatico (Regione Istriano-Veneta ed 
Esarcato), lungo la costa centro meridionale, fondamentali per i rapporti con il Peloponneso (Pentapoli, Abruzzo 
costiero, Puglia); lungo la costa Tirrenica (Calabria, Campania e Lazio) ed infine in Sardegna e Sicilia dove 
l'Imperatore Costante II, nel fugace e fallimentare tentativo di riappropriarsi degli antichi territori bizantini caduti 
in mano Longobarda, aveva pensato di trasferire, tra 663 e 668 d.C., la capitale dell'Impero. 

L 'Imperatore era ben conscio della posizione strategica della Sicilia lungo le rotte commerciali con la Siria 
e l'Egitto già mussulmani, e la Spagna. 

Le zone italiane, formalmente bizantine ma in realtà autonome dal punto di vista politico ed economico, 
incrementano convenienti rapporti commerciali con i confinanti nemici longobardi, riuscendo a stringere veri e 
propri patti come nel caso di Comacchio (bizantina) i cui mercanti, nel 715 d.C., si accordano con alcune città 
longobarde della regione padana per far passare a tariffa ridotta sale delle lagune, olio del retroterra bizantino e 
pepe proveniente dai paesi asiatici. 

In Italia si assiste così a dinamici contatti commerciali fra zone costiere, sotto controllo bizantino, ricche di 
prodotti pregiati, metalli preziosi, avori, spezie e seta, e le zone interne in mano longobarda che in cambio 
esportavano legname da costruzione, armi , pellicce e schiavi, merci tra le più richieste nei territori bizantini ed 
islamici dell'oriente. 

In questo contesto storico-economico ben si inserisce fra VI e VII sec. la situazione di Crecchio e più in 
generale dell'Abruzzo, diviso tra il dominio longobardo e bizantino ed aperto ai commerci adriatici grazie al porto 
di Ortona, base militare fortificata e direttamente dipendente dall'Esarcato di Ravenna, centro di irradiazione 
delle merci bizantine. 

Fig. 47 

L'esarcato, da una par­
te riesce a proteggere la 
via terrestre che collega 
Roma alla Pentapoli forti­
ficando i punti militarmen­
te rilevanti quali l'odierna 
San Marino, dall'altra, 
grazie ai presidi bizantini 
sulla costa adriatica, può 
continuare a garantire col­
legamenti lungo la rotta 
Sicilia-Ravenna-Bisan­
zio. 

Sara Iachini 

Fig. 52: 
Il mondo 
mediterraneo 
fra VI e VII secolo. 
Sono indicate le 
principali rotte che 
venivano percorse 
dalle navi bizantine. 
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IV. Gli abitanti di Vassarella-Casino Vezzani 

1. Il vasellame di lusso cosiddetto ''copto'' 
11 ' interno della cisterna sono stati rinvenuti tre pregevolissimi oggetti in bronzo, 
un grande bacile, una piccola padella o acquamanile, ed infine l'ansa di una brocca 
purtroppo non conservata, che costituiscono, associati, un vero e proprio servizio 

utilizzato probabilmente per lavarsi le mani prima e dopo i pasti. Si tratta di "materiale prezioso, proprio di uno 
strato sociale assai ricco ed elevato" 150, che può forse costituire testimonianza di quelli che dovettero essere gli 
ultimi proprietari della villa fra la seconda metà del VI ed i primi decenni del VII secolo. 

IL GRANDE BACILE 
Il bacile ( diam. 35 cm, h. 10), realizzato come l ' acquamanile in bronzo fuso e poi lavorato a martello, con base 

ad anello troncoconico e due anse ad omega, trova un confronto puntualissimo con un esemplare analogo e di poco 
più grande dalla tomba 6 della necropoli longobarda di Nocera Umbra 151 , altri confronti abbastanza puntuali con 

Fig. 53 Fig. 54 

due ulteriori reperti dalla stessa necropoli 152, anch'essi in lamina di bronzo, e con altro esemplare da S. Eustachio 
di Brescia, in bronzo fuso 153• Altri reperti attribuibili alla stessa classe ma realizzati in bronzo fuso provengono 
dalle necropoli longobarde di Castel Trosino 154, e S. Stefano in Pertica di Cividale 155 , e da Parma 156• 

Confronti esistono anche con altri analoghi esemplari conservati presso il Museo Provinciale d'Arte di 
Trento57 ed il Museo alle Antichità di Torino 158, e soprattutto con materiali copti dall'Egitto. 

L'ACQUAMANILE 
La padella-acquamanile, anch'essa in lamina di bronzo, è di fattura molto semplice, priva di decorazioni. 

Trova confronti con due analoghi esemplari da tombe della citata necropoli di Nocera Umbra 159• 

L' ANSA PLASTICA PERTINENTE AD UNA BROCCA 
L'ansa plastica, attribuibile ad una brocca bronzea purtroppo 

andata perduta, presenta sulla parte inferiore un elemento decorativo 
a maschera che trova preciso confronto in un esemplare analogo di 
provenienza sconosciuta attualmente conservato presso il Museum 
Calvet di Avignone 160• Questo tipo di anse plastiche, attestate in 
Abruzzo da altri due esemplari uno da Vasto e l'altro conservato 
presso il Museo Civico-Diocesano di Penne, trova ulteriori confronti 
in materiali analoghi presenti in un cospicuo gruppo di bronzi 
rinvenuti in mare al Plemmyrion di Siracusa, inquadrabili ad epoca 
non precedente il V secolo d.C., ed attribuiti ad un naufragio 
verificatosi nel Vl 161 • Considerato che materiali analoghi erano stati 
in precedenza segnalati anche dal relitto di Spargi (La Maddalena, 
Sardegna) 162, si era in quell'occasione ipotizzato che potesse trattarsi 
di "materiali importati dall'oriente, forse provenienti dal!' area copta 
a cui sono attribuibili la maggior parte dei materiali, o dall'area 
siro-palestinese" 163 • Una circolazione in un vasto ambito mediterra­
neo appare confermata dalla presenza di reperti analoghi in livelli 
tardoantichi da Milano 164 e nel ripostiglio di bronzi del "Collet de 
Sant Antoni" di Gerona (Spagna) costituitosi nel VI-VII secolo 165 , ed 
infine proprio dai reperti abruzzesi qui presentati. Fig. 55 

Fig. 53: 
Bacile realizzato in 
lamina di bronzo 
lavorata a martello 
(diam.cm 35, h .10). 
Questa classe di 
bronzi è stata 
definita "copta" in 
quanto trova 
confronti puntuali in 
vari esemplari in 
bronzo fuso 
provenienti 
dall'Egitto. Numerosi 
bacili simili a questo 
sono stati rinvenuti 
anche in Italia e 
rappresentano un 
prodotto di lusso 
tipico di una 
cronologia fra VI e 
VII secolo (foto F . 
Nestore). 

Fig. 54: 
Il bacile costituiva, 
unitamente ad una 
brocca di cui a 
Orecchio è stata 
rinvenuta l 'ansa di 
cui alla figura 
precedente, ed 
all'acquamanile, un 
vero e proprio 
servizio per la 
toaletta a tavola, 
destinato all'uso di 
personaggi di classe 
elevata, o i proprietari 
della villa o qualche 
alto funzionario 
bizantino (foto F . 
Nestore). 

Fig. 55: 
Ansa relativa ad una 
brocca in bronzo 
purtroppo non 
rinvenuta (h. cm 18, 
diam. presa cm 12). 
Il suggestivo motivo 
decorativo a 
maschera teatrale 
trova confronti in 
una consolidata 
tradizione 
artigianale di origine 
ellenistica 
perpetuatasi nella 
tarda antichità con 
prodotti anch'essi 
attribuiti ad officine 
egiziane (foto F. 
Nestore). 



2 . Il vasellame bronzeo: una testimonianza sui proprietari della villa 
LE AREE DI PRODUZIONE 

Il vasellame bronzeo rinvenuto a Crecchio si inserisce dunque in una suppellettile a cui sono riferibili 
numerosi reperti databili fra VI e VII secolo, presenti in Egitto, in Italia, nell'Europa centro-occidentale ed in 
Inghilterra. Molto si è discusso sulla provenienza del materiale, attribuito da taluni ad un'unica officina 
localizzata ad Alessandria d'Egitto 166; si è anche ipotizzato che simili manufatti potessero essere prodotti anche 
nell'Esarcato di Ravenna su imitazione di modelli egiziani, ma in piena autonomia di tecnica e mezzi 167 • 

Non sembra comunque dubbio che dovesse trattarsi di reperti di lusso che circolavano nell'ambito dei 
commerci del mondo bizantino. 

LE TECNICHE DI LA V ORAZIONE 
Il materiale rinvenuto in Egitto è tutto realizzato in bronzo fuso mentre in Italia sono presenti, oltre ad 

esemplari di quella tecnica, numerosi reperti in lamina martellata con ogni evidenza realizzati ad imitazione dei 
modelli fusi 168• Dato che la maggior parte degli oggetti rinvenuti in Italia provengono da tombe longobarde 
databili fra gli ultimi due decenni del VI e la prima metà del VII secolo, si è ipotizzato che i reperti in lamina 
potessero essere prodotti ad imitazione di modelli egiziani anche in aree ormai passate sotto il controllo 
longobardo 169• La presenza in un contesto bizantino quale Crecchio dell'esemplare in lamina sopra descritto, 
quasi identico ad un tipo presente in una tomba longobarda di N ocera Umbra, induce tuttavia a ritenere che anche 
per questa tecnica di lavorazione le officine possano 
essere ricercate all'interno dei domini bizantini in Ita­
lia. 

GLI ULTIMI PROPRIETARI DELLA VILLA 
Il servizio costituito dal bacile, dall'acquamanile e 

dalla brocca sembra correlabile, come gli altri analoghi 
numerosi reperti da altri luoghi della penisola, alle 
raffinate abitudini di una elitè dominante. 

Al proposito deve sottolinearsi che uno degli obiet­
tivi perseguiti più coerentemente dall'amministrazione 
bizantina dopo la Guerra Gotica era stata la ricostituzio­
ne della grande proprietà senatoriale e latifondistica, 
mediante provvedimenti che in un panorama di impo­
verimento e desolazione quale quello in precedenza 
descritto non dovettero mancare di avere conseguenze Fig. 56 

sociali devastanti. Vanno infatti ricordate le disposizio-
ni che prevedevano il ritorno agli' antichi proprietari, anche in assenza della relativa documentazione persa o 
distrutta durante la guerra,di proprieta', greggi e schiavi, e questi ultimi anche ove avessero nel frattempo 
contratto matrimonio con persone libere 170• Sembra così plausibile che la suppellettile di lusso presentata in 

Vasellame br otr~ fuso: Q I esemplare; • + cli I esemplare 

Vasellame bron:tt:o tirato a martello: l:J.. J escmplan:; .A. '!< di I esemplare 

Fig. 57 Fig. 58 

Fig. 56: 
Acquamanile in 
lamina di bronzo 
lavorata a martello 
(diam.cm 17). 
Serviva ad attingere 
l'acqua poi riversata 
nel bacile. Costituiva, 
anch'esso un segno 
distintivo di impor­
tanza sociale, tanto 
che è presente 
all'interno del 
corredo di alcune 
sepolture dalla 
necropoli longobarda 
di Nocera Umbra 
(foto G. Mancini, F. 
Nestore). 

Fig. 57: 
Particolare della 
maschera teatrale 
sull'ansa di brocca. 
Reperti analoghi 
sono conservati nel 
Museo Civico 
Diocesano di Penne, 
e nelle raccolte da 
Vasto del Museo 
Archeologico 
Nazionale di Chieti, 
a testimonianza di 
una consistente 
importazione in 
Abruzzo di questi 
oggetti di lusso 
(foto G. Mancini, 
F. Nestore). 

Fig. 58: 
Carta distributiva dei 
rinvenimenti di 
bronzi c.d. copti in 
Italia. Questi oggetti 
dovevano essere 
almeno in parte 
prodotti in Italia, 
forse nell'Esarcato, 
ad imitazione di 
modelli egiziani. 
Come il reperto di 
Crecchio la maggior 
parte dei reperti sono 
in lamina martellata, 
e provengono per lo 
più da sepolture 
longobarde (da 
CARRETTA 1982). 
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questa sede possa rappresentare proprio la testimonianza degli ultimi proprietari o amministratori della villa. 
Non è da escludersi che avessero essi stessi fornito ospitalità alle truppe bizantine che dovevano difendere 

l'area,come anche resta plausibile che il latifondo ormai demaniale fosse stato affidato a soldati limitanei che vi 
si erano insediati, per il loro sostentamento (Agri limitanei) 171 • È al proposito interessante notare che nella vicina 
città di Ortona, oltre alla presenza di ufficiali bizantini di rango, era attestato ancora nel 5941' Or do ( Decurionum), 
senato municipale di cui facevano presumibilmente ancora parte i membri delle superstiti famiglie illustri del 
Municipio. 

3. Note sul restauro dei reperti metallici 
IL VASELLAME BRONZEO 

Fig. 59 Fig. 60 

Andrea R. Staffa 

I pregevolissimi reperti metallici ritrovati a Crecchio sono stati sottoposti ad un attento lavoro di restauro, 
occasione importante per osservazioni puntuali sulle tecniche di fabbricazione e sullo stato di conservazione. 
Molti degli oggetti in lega di rame presentano la superficie metallica senza patina di corrosione, di colore giallo 
brillante più o meno chiaro a seconda della composizione della lega. In altri reperti la patina, pur formatasi nel 
corso della giacitura, è parzialmente caduta. Il bacile, ad esempio, mostra all'esterno il nudo aspetto lucido e 
dorato del bronzo (ricco di stagno e zinco come risulta dalla analisi eseguita mediante fluorescenza ), mentre 
all'interno è omogeneamente rivestito da una bella patina levigata, sottile ma compatta, forse dovuta ad un trauma 
termico o ad un trattamento antico originario, più che alla naturale formazione di prodotti di corrosione. 

L'oggetto presenta una qualità di esecuzione eccellente: il suo corpo è decorato con linee incise al tornio, 
strumento forse utilizzato anche per rifinirne o forgiarne la forma; ha uno spessore estremamente omogeneo e 
piuttosto consistente, superiore alla norma dei coevi bacili in lamina battuta, tuttavia sembra ottenuto da 
martellatura più che da fusione; indizio in tal senso sono soprattutto i segni di lavorazione visibili - a luce radente 
- nella concavità, disposti a raggiera dal centro del bacile e lievemente ondulati, come modulati da una leva. Piede 
cd anse sono saldati, ma nelle anse le giunture poco accurate, con evidenti sbavature di lega saldante, fanno 
ipotizzare un intervento di saldatura sempre antico, ma successivo all'originaria fattura. 

Altri due reperti di questo scavo presentano vistosi episodi di "restauro" avvenuti già in antico: anzitutto 
l'acquamanile in bronzo che, a differenza di bacile e ansa di brocca, è in avanzate condizioni di corrosione, 
risultando fessurato e maculato da cuprite rosso-bruna, verde malachite, ossidi rameici neri; poi la caldaia di rame 
col manico in ferro (fig. 81). Nel primo una toppa circolare con incastro a smerlo è stata martellata sul fondo, 
nella seconda ben otto tasselli di restauro di varie grandezze sono stati martellati a incastro e talora inchiodati. 
Di questa caldaia ripetutamentete "rattoppata" deve notarsi un altro particolare interessante e cioè la presenza di 
cospicui residui probabilmente da combustione conservatisi sulle pareti e sul fondo esterno, incrostati sulla patina 

Fig. 61 

Analisi spettrografica 

n° conteggi 

Cu = rame 
Sn = stagno 
Pb = piombo 
Zn = zinco 

Fig. 62 

SnKal 

energia (KeV) 

Fig. 59: 
Particolare 
dell'interno del bacile 
con cerchi 
concentrici incisi a 
tornio, strumento 
utilizzato a volte per 
rifinire sia i prodotti 
realizzati a fusione 
che quelli a 
martellatura. 
Al centro si nota un 
incasso forse 
riconoscibile come 
traccia del perno del 
tornio. 

Fig. 60: 
Ripresa dell'interno 
del bacile realizzata a 
luce radente. Si 
notano chiaramente 
dei segni di 
lavorazione a 
raggiera al tatto 
lievemente ondulati, 
e scanditi 
regolarmente. 

Fig. 61: 
Particolare della 
saldatura di uno dei 
due anelli a cui si 
aggancia ciascuna 
delle anse. Si nota 
anzitutto la presenza 
di evidenti sbavature 
della lega saldante, 
dovuta ad 
un 'esecuzione 
abbastanza 
grossolana 
correlabile ad un 
intervento di 
"restauro" condotto 
già in antico. 

Fig. 62: 
Spettro ricavato 
dall'analisi di 
Fluorescenza a raggi 
X (XRF), analisi che 
restituisce la 
composizione del 
metallo utilizzato nel 
bacile. Trattasi di un 
bronzo come vediamo 
dalla presenza di 
Rame, Stagno e 
Piombo. 
È abbastanza 
rilevante anche la 
presenza di zinco, 
che per l'altezza dei 
picchi raggiunti 
appare intenzionale. 
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sporadica di carbonati di rame verdi. Una patina molto particolare si rinviene anche su di una fibbia, 
un 'incrostazione sottile e "vetrosa" dal colore azzurro-violaceo, da sottoporre ad ulteriori analisi. 

Il restauro dei reperti è consistito in delicati interventi di pulitura meccanica e chimica adeguati alle diverse 
situazioni, mirati a rimuovere lo sporco e i prodotti di corrosione instabili senza aggredire il metallo e le sue patine 
"nobili"; in alcuni casi è stato necessario effettuare procedimenti chimici di inibizione della corrosione attiva; gli 
incollaggi dei frammenti sono stati eseguiti secondo un criterio di reversibilità; infine su tutti gli oggetti è stato 
applicato un leggero film protettivo di resina acrilica. 

GLI OGGETTI IN FERRO 
Nella maggior parte dei reperti in ferro la superficie, alterata dalla corrosione non più attiva, si presentava 

ricoperta da una incrostazione sottile (a volte compatta, a volte più polverosa) di una colorazione blu molto 
particolare e gradevole (fig. 83-84). Si tratta di una patina protettiva detta "vivianite" e composta da fosfati di 
ferro: questo prodotto di corrosione è tipico dei manufatti in ferro rinvenuti in giaciture caratterizzate dalla 
compresenza di terreno argilloso, abbondanza di acqua dolce e sostanze organiche in ricca quantità. 

Durante le operazioni di pulitura dei reperti si è cercato di mantenere il più possibile la patina di vivianite, 
conciliando questa esigenza con la necessità di rimuovere il fango, il terriccio, gli ossidi e i carbonati che erano 
infiltrati nelle scabrosità di questo strato. Per quanto riguarda gli utensili di grosse e medie dimensioni il nucleo 
metallico si è mantenuto in uno stato di conservazione molto buono fig. 83); inoltre sulla superficie, che in alcuni 
punti conserva addirittura un bell 'aspetto metallico e levigato, le concrezioni consuete della corrosione del ferro 
si presentano per lo più sotto forma di pustole piccole e omogeneamente diffuse, per cui l'aspetto originario di 
questi manufatti non risulta molto deformato dalla corrosione. Nel caso del forcone la pulitura ha messo in luce 
sul codolo una decorazione geometrica incisa su uno strato di aspetto bronzeo, probabilmente un rivestimento in 
lega di rame situato distintamente al di sopra del ferro e degli ossidi (vedi simbolo a pag. 53). Nei reperti più piccoli 
infine, prima del restauro si riscontravano più spesso sfogliature, sollevamenti, scaglie nella superficie (manici), 
sacche di ossidi attivi (chiodi), sfibramento del nucleo metallico (staffe), con conseguente assottigliamento o 
lacunosità del materiale (coltellini, rasoio). 

Restauratori Consorzio CONART-Aba Muleo 

4. Elementi di ornamento e corredo personale 
ANELLO-SIGILLO 

Una funzione di caratterizzazione personale appare riconoscibile anche in un anello con sigillo raffigurante 
una figura femminile che sembra indicare una stella. L'anello con sigillo era in età romana uno degli elementi 
caratterizzanti il cittadino romano dotato di tutti i diritti politici, ed il suo uso prosegue anche nella tarda antichità, pur con 
esemplari sovente caratterizzati, come quello di Crecchio, da una grande sobrietà formale 172• 

ELEMENTI DI ORNAMENTO PERSONALE 
Anche gli altri ornamenti venuti in luce ben si inquadrano in un vasto panorama di consuetudini ed usi 

tardoromani. Sono stati in particolare rinvenuti due bracciali di indubbia pertinenza femminile, il primo 
nastriforme con capi aperti desinenti a testa di serpente stilizzata,il secondo con analoga terminazione ma 
impianto a spirale, ambedue correlabili ad un gruppo di reperti di tradizione tardoromana utilizzati ancora agli 
inizi dell 'altomedioevo 173• 

È inoltre presente una fibuletta a forma di colomba o pavone in bronzo che trova confronti in una ampia classe 
di fibule zoomorfe diffuse nella popolazione romana fra VI e VII secolo 174• Trattasi infatti di un modello tipico 
del mondo romano-mediterraneo, che poteva essere utilizzato come chiusura di mantelli o altri analoghi elementi 
di vestiario 175• 

Fig. 63 Fig. 64 

Fig. 63: 
Bracciale 
nastriforme in 
bronzo dorato con 
estremità a forma di 
serpente (diam. cm 
6). Trattasi di una 
tipologia di monili 
femminili molto 
diffusa in età 
imperiale ed anche 
nella tarda antichità 
sino agli inizi 
dell'altomedioevo 
(foto G. Mancini, 
F. Nestore). 

Fig. 64: 
Fibula in bronzo a 
tutto tondo a forma 
di pavone o colomba 
(lungh.cm 5). 
Appartiene ad una 
classe di fibule 
zoomorfe di origine 
romana ampiamente 
attestate nei contesti 
del primo 
altomedioevo. 
Venivano utilizzate 
dalla popolazione di 
stirpe romana, 
probabilmente per 
fermare un mantello 
(foto G. Mancini, 
F. Nestore). 
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FIBULE E FIBBIE 

DI CINTURA 

Oltre alla fibuletta sopra 
citata sono stati rinvenuti altri 
reperti utilizzati nell'abbiglia­
mento personale, per lo più 
fibule e fibbie,tutte di piccole 
dimensioni e pertinenti ad abiti 
di uso quotidiano. Trattasi di 
due fibbie in bronzo con deco­
razione a tacche; ad una delle 
due manca l'ardiglione, men­
tre ad ambedue manca la pia­
stra quadrangolare. 

Tali reperti sono confron­
tabile con un oggetto analogo 
da una tomba femminile della 
necropoli longobarda di S. 

Flg. 65 
Giovanni di Cividale, rinve-
nuto associato ad altre suppelletile databili fra la secon­
da metà del VI e gli inizi del VII secolo 176• 

Interessante anche un anello frammentario di fibbia 
in bronzo, che trova confronti in materiali attribuiti ad 
età altomedievale, in particolare con un tipo di fibbie 
c.d. "Bizantine" 177• 

Trattasi di manufatti probabilmente relativi a cintu­
re destinate a serrare una tunica. 

Fig. 66 

Flg. 65: 

Anello-sigillo in 
bronzo (diam. cm 2). 
Particolarmente 
suggestivo si 
presenta il motivo 
inciso, raffigurante 
una figura femminile 
con il capo velato, 
sormontata da una 
stella a sei punte e 
fiancheggiata da due 
aste (lance?) (foto 
F. Nestore). 

Fig. 66: 

Fra i reperti di 
Crecchio sono state 
recuperate numerose 
fibbie,per lo più 
relative a cinture 
destinate a serrare in 
vita una veste. 
Trattasi di oggetti 
comuni, arricchiti da 
una semplice 
decorazione lineare, 
tipici di contesti 
tardoantichi di 
pertinenza 
autoctona, bizantina 
o anche 
longobarda(foto G. 
Mancini). 
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1. La ooramica da mensa decorata tipo Creoohio 
Vassarella-Casino Vezzani è presente in grande abbondanza una classe ceramica 
dipinta a bande collegabile ad un ampio panorama di produzioni analoghe del primo 
altomedioevo 178 , che non trova tuttavia confronti consistenti e puntuali altrove in Italia. 

DISTRIBUZIONE IN ABRUZZO 
La classe, denominata "Ceramica tipo Crecchio" per l'assoluta eccezionalità qualitativa e quantitativa del 

rinvenimento, è attestata anche in contesti d'abitato a Pescara 179 ed in altri siti vicini della Val Pescara, a S. Cecilia 
di Francavilla, Orni di Canosa Sannita, Lanciano 180 e Colle Pizzuto di Vasto 181 , e come elemento di corredo in 
una serie di semplici sepolture terragne identificate ai margini dell'area costiera rimasta sotto controllo bizantino 
, a Penne 182, a Moscufo (PE) 183 , in località S. Polo di Crecchio, nel territorio di Lanciano 184, e presso la grande 
necropoli del Tratturo di Vasto (Histonium) 185 • 

Fig. 67 Fig. 68 

LA TIPOLOGIA 
Tipologicamente la classe comprende brocche monoansate dal caratteristico corpo globulare e orlo lievemen­

te estroflesso (forme la-e, Ilb, IV, V) 186 o con orlo estroflesso ed articolato (forma III), brocchette (forma Ila) e 
brocche (forma VI) biansate, contenitori biansati con corpo a sezione cilindrica (forma IX), ed infine vasi con 

Fig. 69 

collo lungo e sottile e piede articolato (forma VII-VIII). 
Trattasi di forme destinate con ogni evidenza alla con­
serva di liquidi, in particolare vino, e alimenti, e alla 
loro fruizione a tavola, come sembra dimostrato dalla 
presenza di sedimenti attualmente in corso d'analisi, fra 
cui si segnala la presenza di semi d'uva e frammenti di 
fichi . I reperti presentano una decorazione geometrica 
e floreale di morfologia molto varia, con ricco croma­
tismo, di grande effetto decorativo, più oltre esaminata 
(vedi pannello successivo). 

I COLLEGAMENTI CON L'EGITTO 
I reperti presentano forti punti di contatto con 

analoghe produzioni dipinte di area egiziana databili fra 
il V e !'VIII secolo, in particolare con materiali dagli 
scavi del sito copto di Kellia. Significativi i contatti 
nella morfologia delle forme, i tipi I dal caratteristico 
corpo carenato 187, e IXa-b, tipica fiasca 188 , confronta­
bili con materiali da Kellia attribuiti con certezza al 
VI-VII secolo, e così la forma IVa 189 , IVb 190, e quella 
VIIlb i91. 

Per quanto attiene ali 'impianto decorativo il decoro 
tipo B presenta stretti collegamenti con la decorazione 
di alcune anforette monoansate da Kellia 192 , la decora­
zione della cui parte inferiore del corpo presenta campi 

Fig. 67: 
Brocca in ceramica 
dipinta a bande tipo 
Crecchio con sistema 
decorativo Gl. È 
evidente sul manu­
fatto la presenza di 
una sinopia, realizza­
ta prima della 
cottura per guidare 
la successiva 
decorazione, diversa 
dall'impianto poi 
dipinto. Questo 
unitamente alla 
presenza di scarti di 
lavorazione 
testimonia la 
produzione locale di 
almeno parte dei 
reperti (foto F. 
Nestore). 

Fig. 68: 
Brocca in ceramica 
priva di decorazione 
ma con chiare tracce 
della sinopia di un 
impianto decorativo 
poi non realizzato. 
Questa classe 
ceramica venne 
probabilmente prima 
importata e poi 
direttamente 
prodotta in Abruzzo 
da artigiani egiziani 
che dovevano 
esservisi trasferiti al 
seguiti dei Bizantini 
(foto F. Nestore). 

Fig. 69: 
Brocca nella 
caratteristica 
ceramica tipo 
Crecchio con 
sistema decorativo 
tipo F2 (foto G. 
Mancini). 
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marcati da linee orizzontali analoghi a quelli dei decori A e E. Quest' ultimo decoro è inoltre presente a Kellia 
in esemplari datati nell'ambito del VII secolo 193 , e così pure il decoro H 194• Complessivamente le due produzioni 
appaiono molto vicine particolarmente per il gusto della decorazione 195 , anche se i repertori decorativi non 
risultano del tutto sovrapponibili 196• Bisogna infine sottolineare la presenza,fra i materiali di Crecchio, di due 
scarti di produzione, a significativa testimonianza del fatto che il materiale, oltre ad essere importato, venne poi 
prodotto in loco, probabilmente da ceramisti egiziani nell'ambito di una presenza bizantina consolidata in un arco 
cronologico non marginale. La presenza di questa classe ceramica, oltre che di vasellame cosiddetto copto e di 
reperti lignei decorati più oltre esaminati, anch'essi confrontabili con reperti egiziani, sembra elemento 
particolarmente consistente per supporre che nell'area di Crecchio si fosse acquartierato un reggimento bizantino 
(Numerus) di origine egiziana. Ad analoghe funzioni da mensa erano adibiti contenitori ceramici privi di 
decorazioni e boccalini e bottiglie vitree quali quelle qui presentate (fig. 102). 

Fig. 70: 

Tipologia della 
ceramica dipinta 
rinvenuta a Crecchio, 
detta appunto tipo 
Crecchio per la 
quantità di reperti ivi 
rinvenuti, ad 
illustrazione di una 
classe di materiali 
sinora quasi ignota. 
Presenta confronti 
puntuali con prodotti 
di analoga 
cronologia attestati 
in Egitto (disegno D. 

Ricciardi). 
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2. La ceramica tipo Crecchio: tavola dei decori 
Gli schemi decorativi, di colore rosso, rossastro, marrone, grigiastro e anche arancione, sono abbastanza vari: 

A: bande orizzontali parallele estese all'intera superficie del vaso con decorazione intermedia a reticolo, a puntini 
e triangoli (Al-5); attestato sulle forme IV, V, VI, VII-VIII, IX 197• 

B: serie di bande ad arco continue o con puntini accostati sulla parte superiore del corpo globulare 198, anche con presenza di 
motivi decorativi ad onda e dente di lupo, o linee verticali, sul collo (Bl-4); attestato sulle forme I, IV. 
C: semplici linee parallele verticali, anche intervallate da motivo a spina di pesce (Cl-2) 199; attestato sulle forme I, m. 
D: ornati stilizzati di composizione più libera e proba­
bile origine vegetale 200; attestato sulle forme III, IV. 
E: cerchi concentrici estesi all'intera superficie del 
vaso, intervallati da bande orizzontali, con motivo ad 
onda sul collo; attestato solo sulla forma III. 
F: due semicirconferenze sulla parte alta del corpo del 
vaso,delimitate inferiormente da una unica banda 
orizzontale,e decorate internamente da linee oblique; 
attestato solo sulla forma Il. 
G: linee verticali parallele sul collo,e decorazione del 
corpo globulare a due o tre semicirconferenze impostate 
sull'attacco fra collo e corpo del vaso (G 1-2); attestato 
sulle forme I, III. 
H: decorazione più libera con linee curve a ferro di 
cavallo ed altri elementi che sembrano lettere greche, 
sigma e gan.:ima, collocate ad esclusiva funzione deco­
rativa; attestato solo sulla forma IV. 
I: motivo ad onde sul corpo e scritta in lettere greche 
maiuscole sul corpo del vaso (un solo esemplare) atte­
stato solo sulla forma IV. 

Andrea R. Staffa 
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Fig. 71: 
Brocca in ceramica 
tipo Crecchio con 
sistema decorativo 
tipoB4. 

Fig. 72: 
Tavola tipologia dei 
vari sistemi 
decorativi attestati 
nella ceramica tipo 
Crecchio (disegno di 
D. Ricciardi). 
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Fig. 73 

1 

4 

6 I 7 

• ~ 

9 

Fig. 76 

/ - .. )_ ) 
/- - .~_,~· 

Fig. 74 

8 

Fig. 73: 
Fiasca in ceramica 
tipo Crecchio con 
sistema decorativo 
tipo A2 (disegno 
D. Ricciardi). 

Fig. 74: 

Brocca in ceramica 
tipo Crecchio con 
sistema decorativo 
tipo E (disegno 
D. Ricciardi). 

Fig. 76: 
Tipologia della 
ceramica comune 
depurata rinvenuta 
a Crecchio (disegno 
D. Ricciardi). 
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3. Economia pastorale ed alimentazione 
li' interno della cisterna sono stati rinvenuti numerosi resti ossei che forniscono un 
prezioso contributo per la ricostruzione dell'alimentazione degli abitanti e delle 
forme economiche connesse all'allevamento di varie specie animali . 

Il riempimento si presenta tuttavia come un vero e proprio "immondezzaio" ove 
a fianco di indubbi resti di "pasto" quali ossa di maiale, pecora, pollo, ecc., sono stati rinvenuti anche animali 
abitualmente non utilizzati per uso alimentare ad es. un gatto, o addirittura animali penetrati nella cisterna 
accidentalmente come roditori e tartarughe. Quest ' ultima specie veniva in antico occasionalmente utilizzata a 
scopo alimentare, e tuttavia la completezza degli scheletri e l'assenza di tracce di macellazione, inducono a 
supporre che gli esemplari rinvenuti siano penetrati nella cisterna casualmente in una fase del suo interramento 
e lì morti naturalmente . 

L'ALLEVAMENTO DI BOVINI E CAPRO VINI 

I reperti ossei sono prevalentemente relativi ad animali domestici fra cui spiccano bovini, caprovini e suini 
i cui resti testimoniano di un 'economia abbastanza bilanciata fra agricoltura e pastorizia. Dai dati sulla mortalità 
dei bovini, di cui sono presenti 118 resti riferibili ad una razza di statura compresa tra 115 e 141 cm circa (media 
126 cm), risulta che una parte degli animali era macellata verso i tre-quattro anni di vita, probabilmente per 
approvvigionamento carneo; una parte consistente del bestiame (oltre il 60%) era tuttavia mantenuta in vita oltre 
il quarto anno di età e veniva probabilmente utilizzata per la produzione di latte e per i lavori agricoli. 

I caprovini sono rappresentati da 128 frammenti ossei, in buona parte (3/4) attribuibili ad ovini che risultano 
così prevalenti nelle strategie organizzative dell'allevamento di Crecchio. 

Queste pecore presentavano crani privi di coma,o con coma molto corte a sezione tondeggiante probabilmen­
te ascrivibili ad esemplari femmine, oppure con coma lunghe orientate lateralmente e a sezione tringolare alla 
base attribuibili ad esemplari maschi. Dai resti di tre esemplari è stato inoltre possibile valutarne l'altezza alla 
spalla, fra 67 e 73 cm circa (media 70 cm); erano inoltre presenti in gran numero le coma, segate alla base forse 
per lavorarne l'astuccio corneo. 

LA PRODUZIONE DELLA LANA 

Dai dati sulla mortalita dei caprovini,valutati sull'eruzione, rimpiazzamento ed usura dei denti, si è infine 
notato che le attività pastorali svolte sul sito erano volte soprattutto alla produzione di lana, oltre ovviamente che 
di carne. 

Fig. 76 Fig. 77 

Flg. 76: 

Corna di capra 
rinvenute nella 
cisterna. Nell'ambito 
dei ca.provini (capre e 
pecore) attestati a 
Crecchio questa 
specie risulta 
minoritaria. 
Numerose corna 
risultavano segate 
alla base, forse per 
riutilizzarne 
l'astuccio corneo 
lavorandolo 
artigianalmente 
(foto F. Nestore). 

Fig. 77: 
Cranio di pecora con 
corna piccole a 
sezione 
rotondeggiante, 
probabilmente da 
attribuirsi ad un 
esemplari femmina. 
Dall'età di numerosi 
esemplari rinvenuti, 
notevolmente elevata, 
si è dedotto che le 
pecore di Crecchio 
venivano utilizzate 
soprattutto per la 
produzione di lana 
(foto F. Nestore). 
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Il dato appare di particolare interesse in quanto 
sembra documentare l'esistenza di forme stanziali di 
economia pastorale all'interno dei grandi latifondi tar­
doantichi della costa. 

Fra gli animali domestici resta ancora da segnalare 
la presenza di suini, attestati da ben 127 frammenti ossei 
di animali prevalentemente giovani. 

Per quanto attiene infine alle produzioni di carne 
attestate presso la villa la maggior parte era fornita dai 
bovini, anche in considerazione delle loro proporzioni 
corporee, mentre quanto resta appare suddiviso equa­
mente tra caprovini e suini. In minor misura venivano 
consumati anche pollame e oche assieme a qualche 
fauna selvatica, per lo più cervi e cinghiali, oltre a scarsi 
resti di pesce. 

Jacopo de Grossi-Mazorin,1993 
Soprintendenza archeologica di Roma 

4. La ceramica da fuoco 

Fig. 78 

Un'altra classe di materiali rinvenuti in grande quantità evidenzia stretti collegamenti della costa abruzzese 
con le aree orientali del Mediterraneo. Trattasi di una produzione di vasellame grezzo da cottura, per lo più olle 
dal caratteristico orlo estroflesso 201 , già attestata in Abruzzo, oltre che a Crecchio, a Pescara e Martinsicuro 
(Truentum). 

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEI RINVENIMENTI 
Materiali apparentemente molto simili sono attestati in numerosi contesti inquadrabili fra metà del VI e VII 

secolo lungo le coste e nell'immediato entroterra di tutto il medio ed alto Adriatico, sulla costa marchigiana in 
particolare a Rimini, a Ravenna e Villa Clelia di Imola, ~Monselice nel Veneto, nella laguna veneta a Torcello 
e S. Pietro a Venezia, in Friuli (Ibligo Invillino), Istria, Tirolo, Carinzia, Slovenia, ed infine Dalmazia. Sono 
inoltre presenti a Castelseprio e sul Mar Tirreno a Luni, e presso il Castrum di Zignago (La Spezia) sul limes 
bizantino in Liguria. In area padana que.ste forme, presenti quasi solo nelle aree costiere, sembrano assenti 
nell'entroterra 202 , analogamente a quanto va appurandosi anche in Abruzzo. 

I CONTATTI CON CIPRO E L'EGITTO 
In considerazione di una tale distribuzione, con ogni evidenza correlata a traffici marittimi, e visti i contatti 

commerciali con l'Oriente e l'Egitto già evidenziati per altre classi di materiali da Crecchio, sembrano di 
particolare interesse gli ulteriori confronti proponibili anche per questa ceramica da cucina con materiali di area 
orientale ed in particolare con reperti similari dal sito egiziano di Kellia (secc. V-VII), e dalla fornaci ceramiche 

d'età bizantina (secc.VII-VIII) localizzate nell'isola di 
Cipro. I confronti proponibili fra materiali di Pescara e 
Crecchio ed analoghi prodotti dal sito di Kellia databili 
fra VI e VII secolo 203 si palesano di particolare peso, 
anche in considerazione dei collegamenti poco prima 
evidenziati per la ceramica dipinta a bande. 

Numerosissimi e capillari 204, sia per decorazione 
che per trattamento delle superfici, sono anche i colle­
gamenti con i reperti di sicura provenienza bizantina, 
rinvenuti presso le fornaci di produzione a Dhiorios, 
nell'Isola di Cipro. Anche la presenza di questa suppel­
lettile ceramica da fuoco testimonia dunque di contatti 
commerciali con l'oriente bizantino a cui possono esse­
re seguite in loco produzioni di una certa consistenza 
poi perpetuatesi nella successiva età altomedievale. 

Fig. 79 Roberta Odoardi 

Fig. 78: 
Guscio di tartaruga 
femmina che 
presentava ancora al 
suo interno le uova. 
Questa specie di 
tartarughe terragne, 
attestata da 
numerosi esemplari, 
doveva essere 
penetrata nella 
cisterna casualmente 
in una fase 
dell'interro del 
manufatto, 
rimanendovi poi 
imprigionata 
(foto F. Nestore). 

Fig. 79: 
Casseruola in 
ceramica da fuoco 
(diam. cm 21). 
Questa classe 
ceramica, dall'aspetto 
notevolmente rozzo 
ma dall'impasto 
particolarmente 
sofisticato in quanto 
realizzato per 
resistere alle alte 
temperatura, veniva 
utilizzata per cuocere 
le vivande. 
Ne sono stati 
rinvenuti numerosi 
esemplari 
(foto F. Nestore). 
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TAVOLA TIPOLOGICA DELLA CERAMICA DA FUOCO 
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Fig. 81 Fig. 82 

Fig. 80: 

Tipologia della 
ceramica da fuoco 
rinvenuta a Crecchio, 
composta da qualche 
forma aperta come 
quella sopra 
presentata ma 
soprattutto da olle da 
fuoco. Trattasi di una 
produzione che 
presenta numerosi 
punti di contatto con 
coeve produzioni 
orientali, dall'Egitto, 
da Cipro e da altri 
siti d'area bizantina 
(disegno 
D. Ricciardi). 

Fig. 81: 

Olla da fuoco 
(diam. cm 15). 
Queste ceramiche da 
cottura sono state 
rinvenute in una 
vasta area 
comprendente le 
coste adriatiche e le 
zone su di esse 
gravitanti, a 
testimonianza di 
commerci marittimi 
d'età bizantina che ne 
consentivano una 
vasta diffusione 
nell'ambito dei 
territori italiani 
rimasti sotto 
controllo imperiale 
(foto F. Nestore). 

Fig. 82: 

Caldaia in rame a 
sezione cilindrica in 
lamina martellata 
con manico in ferro 
(diam. cm 18.5, h cm 
13). Trattasi di un 
manufatto 
dall'elevato valore 
tecnologico, come 
appare evidenziato 
dalla presenza di 
numerosi interventi 
di restauro già 
condotti in antico al 
fine di continuare ad 
utilizzare l'oggetto 
(foto F. Nestore). 
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5. Il lavoro e il gioco 
numerosi materiali rinvenuti testimoniano eloquentemente delle attività economiche e commerciali 
che si svolgevano presso la villa. 

L'AGRICOLTURA 

Numerosi dolii, attribuibili a quella parte dalla villa 
in cui dovevano essere presumibilmente conservati pro­
dotti dell'agricoltura quali grano, olio e vino, erano già 
venuti in luce nel 1973. Ali' interno della cisterna sono 
stati inoltre rinvenuti una doppia ascia a tagli ortogonali 
205 , che come ricorda Columella (De Arb., 10.2) era 
destinata alla potatura della vite e allo sradicamento di 
ceppi e radici,ed una falce che presenta un 'impugnatura 
su cui doveva essere incassato un manico ligneo di cui 
si conservano tracce 206 . 

LA PRODUZIONE DEL VINO 

Il manufatto poteva così servire a potare rami di 
essenze arboree di una certa altezza, probabilmente viti Fig. 83 

o alberi da frutta. L'esame dei reperti paleobotanici ha infatti evidenziato la presenza di semi di fico, di pesco, 
di ciliegio, e soprattutto d'uva. Questi ultimi sono particolarmente abbondanti fra i residui contenuti all'interno 
di alcune brocche tipo Crecchio; appare evidente dunque che presso la villa veniva prodotto e conservato vino, 
servito nelle prezione brocche tipo Crecchio, e probabilmente destinato anche alla commercializzazione, quanto 
meno nelle aree che erano rimaste sotto controllo bizantino. 

LA LAVORAZIONE DELLA CARNE 

Sono stati rinvenuti numerosi oggetti connessi a consistenti lavorazioni di carni, in particolare vari coltelli,[ 
ra cui uno lungo oltre 30 cm ad un solo taglio, altri due coltelli ad un solo taglio, uno a codolo corto, l'altro a codolo 
medio, probabilmente con manico di legno non conservato 201 , ed infine altri coltelli di dimensioni minori. Sono 
stati inoltre rinvenuti un forcone ed un puntale con ogni evidenza destinati alla presa di pezzi di carne. Ad uno 
scopo analogo è riferibile anche una catena con uncino probabilmente pertinente ad una bilancia a bracci uguali 
rinvenuta nei pressi, con ogni evidenza destinata, per la presenza dell'uncino, proprio alla pesa di carni 208 • La 
catena è simile ad analoghi esemplari riferibili a tipi di stadera, bilancia a bracci ineguali frequentemente 
utilizzatapresso i Romani in quanto pratica e maneggevole anche se meno precisa, ed ancora utilizzata nella tarda 
antichità ed in età bizantina 209• 

La consistente lavorazione di carni attestata da questi oggetti sembra testimoniare della presenza di bestiame 
non destinato forse al solo consumo in loco. Il rinvenimento di due stili, che dovevano essere utilizzati per 
annotare con facilità appunti e conti su una tavoletta cerata, può testimoniare dell'esigenza di tenere i conti su 
produzioni che dovevano probabilmente essere commercializzate o utilizzate altrove. 

Se si considera che in una delle lettere di Gregorio Magno in precedenza citate, dell'anno 594, il pontefice 
doveva farsi parte attiva per la restituzione al vescovo di Ortona di un predio a lui usurpato,ed alla chiesa di 
S.Giovanni di Ortona di due casali plausibilmente collocati nel territorio della città, appare evidente che il ruolo 
di queste grandi proprietà agricole superstiti nel territorio della città poteva essere proprio quello di garantire il 
rifornimento, in prodotti agricoli e carni, dell'antico 
municipio ormai controllato dai Bizantini. 

LA TESSITURA 

Si è rinvenuto un ago crinale in bronzo cori testa a 
spatola ed estremità opposta lievemente curvata, con­
frontabile con materiali di presumibile pertinenza lon­
gobarda 210• Il manufatto è probabilmente correlabile 
alla presenza di numerosi frammenti di un telaio ligneo, 
attualmente in corso di restauro. 

LA PRODUZIONE DI LATERIZI 

Si è recuperato un sigillo doliare con il marchio 
C(AII) VIB(I) MAT(ERNI), indubbiamente pertinente 
ad una figlina doliare che doveva essersi organizzata 

Fig. 84 

Fig. 83: 

Doppia ascia a tagli 
ortogonali in ferro 
(lungh. cm 27); 
veniva probabilmente 
utilizzata per la 
potatura delle viti e 
per altri lavori 
agricoli quali lo 
sradicamento di 
ceppi o la zappatura 
sotto rosai e viti. 
Appare confrontabile 
con analoghi oggetti 
presenti in vari 
contesti d'età 
imperiale 
(foto F. Nestore). 

Fig. 84: 

Due coltelli 
probabilmente da 
carne ad un solo 
codolo (taglio, lungh 
cm 21). Unitamente a 
numerosi altri, ad 
una bilancia a bracci 
uguali, ad un 
puntale e ad un 
forcone per la presa 
dei tranci, attestano 
l'esistenza presso la 
villa di 
un'organizzata 
lavorazione 
di carni, testimoniata 
anche dall'analisi dei 
resti ossei 
(foto F. Nestore). 
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presso la villa in epoca ben precedente le sue fasi più tarde. Anche se per tale fabbrica non si conservano confronti 
noti, deve notarsi che il sigillo è particolarmente consumato, dovendosene supporre l ' uso in un lunghissimo arco 
cronologico. In proposito deve richiamarsi il recentissimo rinvenimento di un bollo simile, conservatosi solo 
frammentariamente, C.VIB(i), sul collo di un 'anfora Africana I B, databile fra III e IV secolo, e rinvenuta 
all ' interno delle murature di una grande cisterna antica a via Cristoforo Colombo in Roma 211 • 

LA PESCA 
E' stato rinvenuto all'interno della cisterna un amo in ferro, indubbiamente utilizzato per la pesca nei vicini 

torrenti se non addirittura lungo la costa di Ortona. Il rinvenimento si collega al già citato recupero di alcune 
vertebre di pesce. 

IL GIOCO 
Di notevole interesse è infine il rinvenimento di una pedina in osso di forma rotonda, con decorazione di cerchi 

concentrici. L 'esemplare, che trova confronto in analoghi reperti da contesti bizantini 212 e longobardi 213, è 
riferibile ad un gioco dalle caratteristiche imprecisabili,forse di di tradizione romana ed ancora diffuso agli inizi 
del VII secolo. 

e --

Fig. 85 Fig. 86 

Fig. 85: 
Elemento di bilancia 
a bracci uguali, forse 
correlabile ad una 
catena con gancio 
destinato ad 
agganciare i tranci 
di carne. Trova 
confronti in 
esemplari analoghi 
d'età imperiale e 
presenta da un lato 
varie tacche ad 
intervalli uguali, 
chiaramente riferibili 
alla scansione della 
pesatura (foto F . 
Nestore). 

Fig. 86: 
Sigillo doliare con il 
marchio C(aii) VIB(i) 
MAT(erni), riferibile 
ad un'officina per la 
produzione di laterizi 
(o anfore?). Deve 
notarsi che un bollo 
abbastanza simile è 
stato di recente 
rinvenuto su un'an­
fora di produzione 
africana del tipo 
Africana IB (secc. I 
II-W d.C.), rinvenuto 
a Roma (foto F. 
Nestore). 
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VI. I reperti lignei 

1. L'artigianato di tradizione copta 
e condizioni particolari del deposito, costituituito probabilmente sin dall'origine di melma, 
hanno permesso l'eccezionale conservazione di materiali organici di vario genere, fra cui vari 
legni decorati ad intaglio, e numerosissimi frammenti lignei non decorati che forniscono un 

determinante contributo per la ricostruzione del paesaggio nelle adiacenze della villa. 

LA SEDIA CON SCHIENALE 
Quasi appoggiata al fondo della cisterna era una 

sedia con schienale, la c.d. Cathedra, tipicamente di 
tradizione romana, con piano d'appoggio in paglia 
anch'esso sia pur precariamente conservato. 

Questo tipo, derivato dal c.d. Klismos greco, appare 
citato in vari autori antichi (MARZIALE, III, 63 .7; 
ORAZIO, Satire , I, 10, 90-91) 21 4, ed andò particolar­
mente diffondendosi nella tarda antichità quando la 
Cathedra, prima mobile in legno e poi fissa in marmo o 
muratura, diviene progressivamente il simbolo stesso 
della dignità vescovile apparentata a quella di Cristo 215 • 

La sedia presenta schienale con due montanti termi­
nanti a globo, articolati in tre settori a sezione quadran­
golare intervallati da due a sezione circolare, con tre assi 
trasversali di cui uno con due fori semicircolari, decorati 
con motivo a denti di lupo e a linee parallele; simile è 
anche la decorazione dei piedi (figg. 87-88-89-96-97-
98). Fig. 87 

Confronti puntuali per la tipologia dei montanti e 
per la decorazione a linee parallele possono proporsi con reperti copti conservati rispettivamente presso il Museo 
del Cairo 216 e quello del Louvre 217 • 

LE CASSETTE PER OGGETTI DA TOALETT A 
Di particolare interesse sono due sottili pannelli quadrangolari, riconoscibili per la presenza di scanalature 

destinate a scorrere in appositi incassi come elemento di chiusura di cassettine lignee destinate ad ospitare oggetti 
di toaletta femminile. I reperti trovano puntuale corrispondenza in una classe di oggetti di tradizione ellenistica 
che dovevano essere ampiamente diffusi, e per cui confronti sono oggi disponibili dalla Crimea 218 e soprattutto 
dall'Egitto 219 • 

Il primo dei due presenta un motivo decorativo quadrangolare a sottili linee parallele 220, con all'interno 
cerchietti concentrici addensati a formare una losanga ,molto simili alla decorazione della placca centrale di un 
grande pettine copto conservato presso il Museo del Louvre 221 e di altri reperti conservati al Cairo 222• 

Questo pannello presenta sul retro una decorazione a due scanalature oblique, anch'essa attestata in analoghi 

Fig. 88 Fig. 89 

Fig. 87: 
Sedia lignea con 
schienale del tipo 
detto in antico 
"Cathedra". 
L'eccezionale reperto, 
un unicum nel 
mondo occidentale, 
presentava i 
montanti finemente 
intagliati e decorati 
con un impianto 
lineare in cui sono 
prevalenti piccoli 
cerchi concentrici, e 
linee parallele; il 
ripiano 
quadrangolare era in 
paglia (foto L. De 
Masi). 

Fig. 88: 
Particolare di uno dei 
montanti dello 
schienale della sedia, 
con decorazione 
finemente incisa. 
L'apparato decorativo 
appare confrontabile 
in maniera 
estremamente 
puntuale con reperti 
copti (secc. VI-Vill) 
conservati nei musei 
del Cairo e del 
Louvre (foto 
L. De Masi). 

Fig. 89: 
Pannello ligneo 
relativo alla chiusura 
di una cassettina per 
oggetti da toaletta 
femminile. 
I confronti così 
puntuali con reperti 
copti fanno supporre 
che si fossero 
trasferiti in Abruzzo, 
al seguito delle 
truppe bizantine, 
anche artigiani di 
origine egiziana, 
stanziatisi nella zona 
di Ortona (foto L . De 
Masi). 
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reperti copti dalla zona di Antinoe 223 • Anche il motivo decorativo del secondo pannello (di cui si conservano due 
esemplari frammentari) e cioè un quadrato inciso con all'interno una croce di S. Andrea realizzata con cerchi 
concentrici di dimensioni diverse, trova confronti stupefacenti per puntualità con analoghe decorazioni presenti 
su reperti copti conservati al Louvre, per lo più datati fra VII e VIII secolo 224, ed al Cairo 225 • 

GLI ALTRI REPERTI 
Fra gli altri reperti devono segnalarsi numerosi frammenti di un telaio forse in futuro ricostruibile, montanti, 

travi per incasso, perni, piccole ruote e pesi, nonchè alcuni pettini di piccole dimensioni, anch'essi confrontabili 
con analoghi reperti bizantini e copti 226• 

Inoltre sono venuti in luce le fasce e le doghe di due tini, due pale, e frammenti di due scodelle. 
I reperti lignei di Crecchio sono realizzati con varie specie di legni, pioppo, pino, olmo, cipresso e noce. 

Andrea R. Staff a 

Fig. 90 Fig. 91 

2. Il progetto di restauro dei reperti lignei 
Le particolari condizioni umide del terreno esistente all'interno della cisterna hanno consentito un fenomeno 

molto raro, e cioé la conservazione, sia pur in condizioni precarie, di numerosi reperti lignei decorati, in qualche 
modo decorati, o allo stato naturale. 

Il restauro di tali eccezionali reperti, attualmente conservati in acqua in quanto di essa saturi, è un'operazione 
lunga e delicata, con problemi connessi all'individuazione del corretto tempo di trattamento, alla possibilità di 
una diffusione non uniforme del consolidante all'interno degli oggetti e di successive distorsioni, ed infine alle 
metodiche di conservazione in museo. Per dare risposte corrette a tanti problemi è anzitutto necessario conoscere 
a fondo natura e stato di conservazione di ciascuno degli oggetti da restaurare. Ogni legno si degrada infatti in 
modo differente a seconda se sia più ricco di resine (conifere), oppure se presenti vasi linfatici piu grandi 
(latifoglie); inoltre di sovente quanto maggiore è la profondità dell'interramento, tanto minore è il degrado. 

LA VALUTAZIONE DELLO STATO DI CONSERVAZIONE 
Lo stato di conservazione di un legno saturo d'acqua 

può essere valutato a seguito di opportune indagini di 
laboratorio; la specie legnosa si riconosce mediante 
analisi microscopiche, il contenuto d'acqua di satura­
zione ( MWC%) si ricava da analisi ponderali, la densità 
del tessuto legnoso residuo si ottiene con analisi 
chimico-fisiche di determinazione del peso specifico. 
La combinazione di questi tre fattori consente di calco­
lare la perdita di sostanza del tessuto legnoso (LWS% ), 
parametro rappresentativo del degrado del legno. Noto 
il degrado è così possibile ricavare il possibile restrin­
gimento dell'oggetto nell'ipotesi che questo perda to­
talmente l'acqua contenuta senza essere stato preceden-
temente restaurato (CSS%). Fig. 92 

Fig. 90: 
Altro pannello ligneo 
probabilmente di 
analoga destinazione; 
se ne conservano due 
esemplari 
frammentari; sul 
retro di questi due 
oggetti sono visibili 
le scanalature 
destinate a 
consentire lo 
scorrimento del 
pannello a chiusura 
della cassetta di 
appartenenza (foto 
L. De Masi). 

Fig. 91: 
Pettini in legno di 
varie dimensioni 
(foto L. De Masi). 

Fig. 92: 
Sezione sottile 
trasversale di un 
frammento del 
"vassoio" ligneo 
(x6.8, luce 
trasmessa, nicols //). 
Con l'indagine 
conoscitiva 
microscopica i 
reperti di Crecchio 
sono stati attribuiti a 
specie quali pioppo, 
pino, olmo, cipresso e 
noce . L'elevata 
porosità del tessuto 
legnoso evidente 
nella figura denuncia 
un notevole degrado. 
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Sulla scorta di tùtte queste informazioni si è in grado 
di scegliere il prodotto di restauro più idoneo e di 
prevedere i tempi necessari al completo restauro del-
1' oggetto, che deve prevedere tre fasi. 

L'INTERVENTO DI RESTAURO 
I) Consolidamento: graduale sostituzione dell'ac­

qua contenuta nella struttura del legno con un prodotto 
in grado di riempire i vuoti lasciati dalla perdita di 
cellulosa e lignina. 

Il) Stabilizzazione: periodo più o meno lungo nè­
cessario al legno consolidato per recuperare lo stato di 

CASTELLO DI CRECCHIO 
CONTENUTO DI ACQUA DI SATURAZIONE 

11WC % 

" " I ~g tino2 
ert.?. ~ ,, 

vass o'o 

equilibrio con l'ambiente esterno. Fig. 93 

III) Restauro ed esposizione museale: pulitura delle 
superfici dall'eccesso di consolidante, incollaggio dei frammenti, integrazione delle lacune, collocazione degli 
oggetti su idonei supporti. 

Le tecniche ed i materiali necessari per l'intervento variano in funzione dello stato di alterazione dei legni, 
della loro maggiore o minore fragilità e della tecnologia impiegata. Al contrario l'esposizione museale deve 
rispettare rigorose regole conservative: il legno restaurato infatti è molto sensibile alle variazioni microclimatiche 
dell'ambiente ospite, tanto che per eccessive variazioni della temperatura e dell'umidità relativa esso può subire 
deformazioni e danni che risulterebbero a quel punto irreversibili. 

Fig. 94 Fig. 95 

Costantino Meucci 
Istituto Centrale del Restauro 

3. Un esempio di "modellazione solida" della sedia 
Considerata l' eccezionalità dei resti di sedia rinvenuta a Crecchio si é applicata su di essi, per arricchirne la 

documentazione, la tecnica della modellazione solida, tecnica che negli ultimi anni comincia sperimentalmente 
a trovare impiego anche in campo archeologico. 

Fig. 96 

r 
' - ... 

Si tratta in sintesi di una 
serie di procedure che parten­
do dal rilievo dei singoli fram­
menti ne consentono la rico­
struzione virtuale tridimensio­
ne su calcolatore; da montag­
gio e sovrapposizione virtuali 
di tali frammenti deriva poi la 
ricostruzione dell ' oggetto 
complessivo, in questo caso 
la sedia. 

Per l 'applicazione in cam­
po archeologico sono neces­
sari particolari affinamenti 
mirati di volta in volta alla più 
appropriata resa delle caratte­
ristiche peculiari dell'oggetto 
rappresentato; risultano evi­
denti le differenze di approc-

Fig. 93: 
Il degrado del legno 
dipende molto 
dall'ambiente di 
giacitura. Nel caso 
dei reperti di 
Crecchio si vede che 
l'acqua di 
saturazione (MWC%) 
è confrontabile per 
tutti i legni. I valori 
livellati intorno al 
750% di acqua ci 
confermano 
condizioni omogenee 
di alterazione ed un 
processo di degrado 
molto avanzato. 

Fig. 94: 
La perdità, di sostan­
za lignea (LWS% in 
rosso ) è alta ed 
uniforme (circa 77% 
medio) ed anche 
molto prossima alla 
soglia di pericolo. 
Una perdita incon­
trollata d'acqua 
causerebbe così un 
restringimento del 
legno di circa la 
metà, visto che il 
ritiro trasversale 
medio (CSS% in 
giallo) è dell'ordine 
del 60%. 

Fig. 95: 
Sezione sottile 
trasversale di un 
frammento di tino 
(x10, luce trasmessa, 
nicols Il). 
Il consolidamento del 
legno mira ad 
impedire questo 
restringimento, 
sostituendo l 'acqua 
contenuta nei vuoti 
del tessuto con un 
opportuno 
consolidante, 
generalmente 
solul'Jile in acqua 
(PEG, zuccheri, etc.). 
A vuoti del tu tto 
riempiti 
l'evaporazione 
dell'acqua n on causa 
più il res tringimento 
del tessuto legnoso. 

Fig. 96: 
Restituzione grafica 
con visione frontale 
della sedia (elab. Soc. 
ARTEA). 



cio ad esempio nella modellazione dello scafo di una nave romana in cui la rappresentazione virtuale ha come 
scopo precipuo lo studio dei dati geometrici e navali, oppure nel caso di un oggetto di ridotte dimensioni quale 
la sedia suddetta, in cui l'attenzione è necessariamente posta sui particolari di lavorazione e decorativi. 

I passi operativi adottati possono essere così riepilogati: 
a) ripresa fotografica dei frammenti dai diversi lati (fronte, retro, etc.) su griglia metrica di riferimento; ( ciò per consentire in fase di 
restituzione al disegno compiuterizzato -CAD- un riferimento dimensionale); 
b) rilievo metrico diretto di dimensioni significative dei frammenti per ottenere elementi certi per la taratura dimensionale del modello 
virtuale; 
c) restituzione tridimensionale al CAD dei singoli frammenti; 
d) scannerizzazione delle superfici lignee lavorate per ottenerne i particolari decorativi fini; 
e) elaborazione grafica della base CAD per la rappresentazione (rendering); 
f) montaggio virtuale dei singoli frammenti tra loro sino alla ricostruzione dell'oggetto complesso; 

g) definizione della sequenza di montaggio per meglio rendere comprensibili i singoli passaggi (eventuale animazione. 

In considerazione del notevole peso delle elaborazioni necessarie su calcolatore per tutto il processo, in sede 
espositiva si é integrata la stazione grafica con un supporto esterno in compact-disk. 

Francesco Ferrari - Soc. ARTEA, Roma 

Fig. 97 Fig. 98 

Fig. 97: 
Elaborazione grafica 
con ricostruzione 
dello schienale (elab. 
Soc. ARTEA). 

Fig. 98: 
Elaborazione grafica 
con particolare dello 
schienale o di una 
delle traverse (elab. 
Soc. ARTEA). 
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4. Il paesaggio circostante 
Dallo scavo sono stati recuperati numerosissimi reperti paleobotanici, semi e reperti lignei, tali da permettere 

una ricostruzione del paesaggio circostante con le sue principali essenze arboree, e quelle specie vegetali che ne 
avevano segnato la progressiva antropizzazione. 

L'HABITAT NATURALE 
Appare anzitutto evidente come l'habitat naturale di quest'area prossima al mare fosse almeno in parte ancora 

costituito nel VI secolo da una vegetazione sempreverde tipicamente mediterranea, caratterizzata dalle presenza 
di foreste di maestose querce delle specie Quercus Suber (sughero), e Quercus llex (leccio), andate poi purtroppo 
quasi completamente distrutte nei secoli successivi a seguito dell'attività umana. 

Ancora presenti nella zona sono invece il carpino nero ( Ostrya carpinifolia), la roverella (Quercus pubescens) 
ed il carrubo ( Ceratonia siliqua), attestati da numerosi reperti. Diversamente da oggi il paesaggio nelle immediate 
adiacenze della villa doveva inoltre essere caratterizzato da estese macchie di pini (Pinus pinea),specie a cui 
appartengono buona parte dei reperti lignei e delle "pigne" rinvenute nella cisterna. 

Non vi sono più tracce nella zona anche del ginepro (Juniperus comunis), le cui infiorescenze femminili 
(coccole) venivano adoperate per preparare l'omonima essenza e per insaporire la cacciagione. 

IL PAESAGGIO ANTROPIZZATO 
In un simile ambiente di macchia mediterranea non 

stupisce constatare la presenza di specie quali il fico 
(Ficus Carica), dei cui frutti sono stati rinvenuti vari 
resti, e l'olivo selvatico (Olea oleaster), nonchè di 
numerosissimi semi di alcune piante erbacee sovente 
diffuse lungo le dune (Medicago hispida, Medicago 
muricoleptis). 

Altri legni rinvenuti, quali il pruno (Prunus spinosa) 
e l'olmo (Ulmus minor), venivano utilizzati sin dall'an­
tichità in opere di falegnameria, il primo per piccoli 
attrezzi, ed il secondo, pesante, compatto e molto resi-
stente per mobili. Se si considera inoltre che sono state Fig. 99 

rinvenute numerose sezioni trasversali di rami di piante 

.. • ... " 
•• • • 

• 
·• ' ' 

appartenenti alle famiglie delle Rosacee e Pinacee, presumibilmente così tagliate per essere lavorati oltre a reperti 
lignei già decorati e più oltre analizzati, appare evidente la presenza presso il complesso di artigiani che 
lavoravano in maniera organizzata il legno. 

LE ESSENZE PRODUTTIVE 
La presenza dell'uomo e lo sfruttamento di aree comunque vaste all'intorno della villa è testimoniata anche 

dalle presenza di semi di pesco (Prunus Persica), di ciliegio (Prunus avium), ma soprattutto di uva, presente sia 
nel terreno sia allo stato di sedimento in alcune delle brocche tipo Crecchio, ad attestare una fiorente viticoltura. 

Importante, anche se da verificare con ulteriori analisi su un campione di terre più ampio, appare l'assenza 
di semi di graminacee (grano, riso). Da sottolinearsi comunque che i semi rinvenuti sono quasi tutti riferibili a 
specie di uso domestico, a testimoniare una volta di più l'articolato sfruttamento agricolo delle aree circostanti 
il complesso. 

Elisabetta Sciò 
Università di Roma - Dipartimento di Scienze Naturali 

Ouercus Abies Quercus Quercus Salix Prunus Ficus Arbutus Pistacia Clematis Tipha Erbacee e 
pinea alba su ber ilex carica lentiscus graminacee 

._~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~__.Fig.100 

Fig. 99: 
Semi di uva 
rinvenuti all'interno 
di una delle brocche 
della caratteristica 
ceramica tipo 
Crecchio (foto F. 
Nestore). 

Fig. 100: 
Esemplificazione del 
paesaggio antico che 
poteva svilupparsi 
nelle adiacenze 
dell'insediamento di 
Vassarella - Casino 
Vezzani. Sono 
indicate in dettaglio 
le varie specie, sia 
quelle andate perdute 
nel successivo uso 
del territorio a 
seguito 
dell'intervento 
dell'uomo, sia quelle 
conservatesi nel 
paesaggio sino ad 
oggi. 
Sono in particolare. 
spariti dal paesaggio 
attuale il sughero, il 
leccio ed il pino 
(disegno 
D. Ricciardi). 
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VIII. La fine della presema bira.ntina sulla costa abmzzese 

1. Forme di acculturazione 
ulla base di vari elementi sin qui proposti, di un esame della cultura artistica evidenziata da taluni 
reperti rinvenuti a Crecchio, e di alcune osservazioni sui corredi delle sepolture databili fra 
seconda metà VI ed inizi del VII secolo, appare possibile delineare anche per l 'area centro-adriatica 

un panorama di collegamenti politici, commerciali e culturali con l'oriente bizantino protratti sino al VII secolo, 
non diversamente dal versante tirrenico, oltre che proporre qualche utile considerazione sui contatti culturali fra 
Bizantini, popolazione autoctona, e Longobardi che andavano ormai diffondendosi nell'interno della regione. 

Anzitutto rilevante appare la presenza a Vassarella-Casino Vezzani di Crecchio di vasellame bronzeo 
cosiddetto copto, di oggetti quali la cassettine lignee da toaletta decorate ad intaglio, confrontabili con modelli 
copti derivati da una consolidata tradizione ellenistica, e della ceramica dipinta a bande anch'essa di probabile 
produzione egiziana, testimoni della diffusione anche in Abruzzo di usi e consuetudini collegate ad un ben più 
vasto ambito culturale mediterraneo ormai quasi al tramonto. 

Per quanto riguarda quest'ultima produzione deve notarsi che la presenza a Crecchio di due scarti di 
produzione testimonia dopo le prime iiwortazioni lo sviluppo di manifatture locali, forse correlabile proprio allo 
stanziamento di gruppi di cultura oriehlale. 

Fig. 101 

Fig. 102 
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Anche per quanto attiene 
ai reperti lignei il repertorio 
decorativo risulta così pun­
tualmente assimilabile a mo­
delli copti da far supporre la 
presenza di artigiani egiziani 
giunti al seguito delle forze 
bizantine. 

Appare plausibile che la 
presenza di questi elementi 
potesse riferirsi allo stanzia­
mento nella zona di un reggi­
mento militare bizantino (Nu­
merus) 227 di origine egiziana. 

Al confronto fra i Longo­
bardi e queste truppe, che uti­
lizzavano anche cavalli come 
appare dimostrato dal rinve­
nimento di resti scheletrici e 
di alcuni morsi 228 , possono 
riferirsi anche le varie sepol­
ture terragne con corredo di 
ceramica tipo Crecchio diffu­
se lungo tutta l'area costiera 
dalla Val Pescara a Vasto. 

La presenza di analoghi 
reperti ceramici in numerosi 
altri contesti d'abitato della 
stessa area dà inoltre il senso 
di una presenza capillare nelle 

realtà locali, forse connessa alla frammentazione ope­
rativa di milizie limitanee comunque correlabili ad un 
comando principale avente probabilmente sede ad Or­
tona 229 • 

La presenza a Crecchio di ceramisti che produceva­
no in loco questa ceramica ad imitazione di modelli 
importati,diffondendola inoltre lungo l'intera costa, e 
di artigiani che lavoravano il legno secondo modelli 
copti, sembra infine testimoniare di un progressivo 
_radicamento di queste milizie nelle realtà locali, nel-
1 'ambito di una forte e progressiva militarizzazione 
della presenza bizantina nella zona, non diversamente 
da quanto va appurandosi in altre aree dell'Esarcato 230 • 

Fig. 101: 

L'Abruzzo rimasto 
sotto controllo 
bizantino agli inizi 
del VII secolo; a 
fronte di una 
presenza consolidata 
lungo la costa 
chietina si noti la 
presenza di una 
cintura di abitati di 
toponomastica 
longobarda 
nell'interno dell'area 
ad immediato ridosso 
delle aree costiere. 
Legenda 

• centri urbani 

• abitati rurali 

• necropoli 

D abitati di 
toponomastica 
longobarda 

Fig. 102: 

Bottiglia in vetro 
dall'interno della 
cisterna (foto F. 
Nestore). 
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2. Gli usi funerari del primo altomedioevo 
Interessante è anche un esame di quegli usi suntuari 

che segnano fra la seconda metà del VI ed i primi 
decenni del VII secolo il ritorno alla deposizione di 
elementi di corredo anche nelle sepolture terragne, usi 
in cui non può non intuirsi, quand'anche si tratti di 
corredi funerari relativi a sepolture autoctone, un con­
sistente influsso esterno. 

Si è già sottolineata l'importanza di un gruppo di 
semplici sepolture terragne caratterizzate da corredo 
con ceramica tipo Crecchio (per lo · più brocchette 
monoansate), localizzate ai margini dell'area rimasta 
sotto controllo imperiale, e plausibilmente attribuibili 
proprio a gruppi di provenienza bizantina. 

A questo primo gruppo possono essere avvicinati 
altri due rinvenimenti, l 'uno costituito da una singolare 
lucerna e da una statuetta, ambedue forse di provenien­
za egiziana, che costituivano il corredo di una sepoltura 
rinvenuta nella valle dell 'Arielli a poca distanza da 
Ortona, il secondo un'altra statuetta di analoga perti­
nenza scoperta presso resti di un abitato italico e roma­
no esistenti in località S. Maria Cardetola di Crecchio. 

Questi oggetti, sono forse databili anche ad epoca 
precedente, e tuttavia la loro presenza in zona appare in 

Fig. 104 

Gli elementi di corredo rinvenuti, pur collegabili a 
tematiche culturali attestate anche all'interno di necro­
poli coeve di sicura pertinenza longobarda, fanno rife­
rimento ad un vasto ambito di usi ed abitudini autoctone 
tardoantiche 232, non dissimilmente da quanto docu­
mentato ad esempio dall'esame di vari corredi della 
necropoli di Castel Trosino 233 • 

Se si escludono elementi più ricercati e più tipici di 
usanze vicine a quelle germaniche, quali i pettini in osso 
lavorato (Rosciano, Corfinio, fig. 19) 234 , e gli orecchini 
a globetti (Notaresco, Rosciano, fig. 20), trattasi per lo 
più di semplici fibule del tipo ad anello (Teramo, 
Penne, Cupello, fig. 22) 235 , o di elementari fibbie ad 
ardiglione (Martinsicuro, fig. 21 236, Penne) 237 • 

Ambedue queste tipi, l'uno destinato a serrare un 
mantello sulla spalla del defunto, l'altro a chiudere una 
cintura, sono significativamente attestati anche nella 
coeva necropoli di Ortona 238 , collocata all'interno di 
un' area saldamente rimasta sotto controllo bizantino, e 
sembrano dunque riferibili ad un sostrato di usanze 
funerarie locali presto venute a contatto con gli usi del 
popolo germanico invasore. 

Fig. 103 

ogni caso significativa visti i collegamenti con l'Egitto 
in precedenza evidenziati. 

Significativamente diverso appare il panorama cul­
turale degli altri rinvenimenti funerari noti riferibili ai 
secoli VI-VII , apparentemente relativi a piccoli nuclei 
di tombe per lo più ubicate in aree con ogni evidenza 
occupate dai Longobardi nei due ultimi decenni del VI 
secolo (Teramo, Martinsicuro, Notaresco, Atri, Penne, 
Loreto Aprutino) 231 • 

Fig. 105 

Fig. 103: 
Lucerna dal corredo 
di una sepoltura 
rinvenuta nella Valle 
dell 'Arielli (Museo 
Civico di Ortona, foto 
F. Nestore). 

Fig. 104: 
Broiaca in ceramica 
tipo Orecchio da una 
tomba a cassone con 
copertura di tegole, 
rinvenuta in località 
S. Polo di Orecchio a 
poca distanza 
dall'insediamento di 
V assarella - Casino 
Vezzani, e 
probabilmente 
riconoscibile come 
sepoltura di 
pert;inenza bizantina 
(foto F. Nestore). 

Fig. 105: 
Statuetta in pietra 
recuperata dalla 
sepoltura nella Valle 
dell'Arielli (Museo 
Civico di Ortona, foto 
F . Nestore). 
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3. I contatti fra Bizantini e Longobardi 
Alla militarizzazione del centri urbani e del territorio intrapresa dai Bizantini logica risposta dovette essere 

un rafforzamento del controllo delle aree interne adiacenti alla costa ad opera dei Longobardi di Benevento. Ne 
restituisce consistente testimonianza un tessuto toponomastico che definisce, diversamente dal resto della regione 
239, una serie di abitati su siti d'altura di notevole importanza quali Guardiagrele, Fara Filiorum Petri, Fara 
S.Martino 240, nonchè altri insediamenti poi venuti meno, ma in posizione strategica quali la Fara filiorum 
Bedorochi presso Lanciano, e la Fara Benedicti fili Uberti presso Fossacesia 241 • 

A contatti commerciali precoci e dunque a qualche forma di "normalizzazione" dei rapporti fra aree interne 
sotto controllo longobardo e aree costiere sotto controllo bizantino può correlarsi la presenza di una classe 
ceramica prodotta ad imitazione della ceramica tipo Crecchio, in precedenza evidenziata, e non dissimilmente 
da quanto documentato nell'ambito della notissima necropoli longobarda di Castel Trosino (Ascoli) ove sono 
attestate lucerne africane nell'ambito del corredo di numerose sepolture. 

4. La ime del dominio bizantino sulla costa abruzzese 
Il dominio bizantino sulla costa non dovette protrarsi molto oltre i primi decenni del VII secolo 242 , epoca a 

cui sono riferibili i più tardi fra i materiali archeologici recuperati a Casino Vezzani-Vassarella. Ad un' occupa­
zione protratta quanto meno sino al 649 farebbe pensare l'intervento del vescovo Viator di Ortona al concilio 
lateranense indetto in quell'anno da papa Martino I 243 , concilio a cui erano intervenuti per lo più vescovi 
provenienti dai territori bizantini d'Italia; il successivo presule noto dalle fonti compare infatti solo nel X secolo. 

La conquista della costa chietina appare quindi plausibilmente inquadrabile nell'ambito della ripresa delle 
ostilità contro i Bizantini promossa dal duca longobardo di Benevento Grimoaldo I ( 646-671 ), anche a seguito 
del fallito tentativo di riconquista dell'Italia meridionale ad opera dell'imperatore d'Oriente Costante II 
( 657-72)244 • Che si fosse tuttavia trattato di una conquista militare almeno in parte incruenta, o comunque dalle 
conseguenze molto più miti rispetto alla precedente invasione, sembra documentato dalla sostanziale continuità 
dell'abitato di Ortona in precedenza sottolineata e dalla sopravvivenza di altri insediamenti rurali quali quelli in 
località S.Cecilia di Francavilla, Orni di Canosa Sannita, e Moccoli di Torino di Sangro. 

Se infatti a Vassarella-Casino Vezzani di Crecchio l'abitato viene del tutto meno, negli esempi sopra 
menzionati il popolamento sembra conservarsi per tutto l'altomedioevo, per venir meno solo in età medievale, 
delineandosi così la sostanziale continuità di consistenti elementi del quadro insediativo rurale quale si era 
assestato nel periodo bizantino 245 • 

Consistenti forme di continuità istituzionale sembrano inoltre delineabili nella persistenza delle proprietà 
ecclesiastiche attestate dalle lettere di Gregorio Magno nel territorio di Ortona, ove il Capitolo Vaticano 
conservava estesi fondi ancora nella piena età medievale 246, e nel fatto che la chiesa ortonese dipendeva dagli 
arcivescovi di Ravenna ancora agli inizi del XIV secolo 247 • Con il venir meno della presenza bizantina veniva 
dunque a chiudersi sulla costa chietina l'ultima pagina della storia antica della regione,trasmettendo tuttavia 
nell'assetto urbano e territoriale dell 'altomedioevo elementi molto consistenti del precedente assetto antico. 

Andrea R. Staffa 

Fig. 106 F i g . 107 

Fig. 106: 
Lucerna africana di 
forma tipica (Atlante 
X), presente a 
Crecchio ed attestata 
anche nella necropoli 
longobarda di Castel 
Trosino, (Ascoli) a 
non grande distanza 
dalla costa adriatica. 
La presenza nelle 
aree interne 
dell'Italia adriatica di 
queste lucerne e di 
imitazioni della 
ceramica tipo 
Crecchio testimonia 
di contatti 
commerciali fra 
Bizantini e 
Longobardi (foto F. 
Nestore). 

Fig. 107: 
Statuetta recuperata 
presso l'insediamento 
di età italica, 
romana e bizantina 
in località S. Maria 
Cardetola di Crecchio 
(foto F . Nestore). 
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NOTE 
1 Per la presenza di stanziamenti goti nel Samnium vedi PELLEGRINI 1990, p. 229, in riferimento alle notizie contenute nelle Variae di Cassiodoro, III, n. 13, p. 86; V, 

n. 26, p. 158; n. 27, p. 159; e nei Dialoghi di Gregorio Magno, p. 20. 
2 Procopio, De Bello Gothico, II, 10 (trad. Pontani). 
3 Additamentum Marcellini Comitis, "Monumenta Germaniae Historica", XI, 2, Berlino 1894, p. 105. Vedi anche RAVEGNANI 1983, pp. 134 - 138. 
4 Si veda BIERBRAUER 1974, pp. 289 ss .; BIERBRAUER 1984, p.491, tav. I: eloquente la distribuzione dei rinvenimenti ivi riportati peri 'attuale Abruzzo settentrionale 

(Teramano), corrispondente al settore meridionale del Piceno antico. 
5 WERNER 1949-50, p. 182; ID. 1962, pp. 320, 333 ss.; BIERBRAUER 1984, p. 468; FRANCHI-DELL'ORTO 1986, p. 258; vedi da ultimo in EAD., pp. 252-258, 

l'eloquente descrizione dell'apparato decorativo dell'Elmo da Montepagano. 
6 Procopio, De Bello Gothico, I, 4. 
7 FALKENHAUSEN 1982, pp. 8-9. 
8 G. MORETTI, Torricella Peligna (Chieti): Elmo barbarico in rame dorato, "Not.Scavi", 1928, pp. 471-78. 
• Fondamentale è BIERBRAUER, 1974, pp. 320-22, con bibliografia precedente; per un riesame del tipo vedi FRANCHI-DELL'ORTO 1986, pp. 252, note ap. 259; 

da ultimo A. R. STAFFA, in I Longobardi, 1990, pp. 100-101. 
10 FRANCHI DELL'ORTO 1986. 
11 BIERBRAUER 1984, pp. 467-68; FRANCHI DELL'ORTO 1986, p. 258. 
12 Condotte dalla Soprintendenza e dirette dalla D.ssa A. Campanelli. 
13 Scavi Soprintendenza diretti dalla D.ssa A. Campanelli. Per una ricostruzione dell'assetto del sito prima degli ultimi scavi si veda CAMPANELLI 1983. 
14 FALLA-CASTELFRANCHl.,1991, p. 204. 
15 Vedi STAFFA 1991 a,pp. 288-289. 
16 STAFFA 1991 a, pp. 290-291. 
17 STAFFA 1991 a, pp.2 88-89, con riferimenti precedenti. 
18 STAFFA 1991 a, pp. 289, nota 88, p. 304, figg. 48, 50, n. 17; conservatosi anche nell'impianto dell'abitato cinquecentesco fu demolito solo dopo il 1886 (ID., fig. 52, 

n. 17). 
19 STAFFA 1991 a, p. 271, fig. 43, n. 17, p. 272, fig. 46 n. 17, pp. 288-89, p. 306, fig. 50, n. 17. 
20 STAFFA 1991 a, pp. 290-292. 
21 Vedi STAFFA 1991 a, p. 304, fig . 49. 
22 STAFFA 1991 a, p. 289, nota 90; saggi S.l.P. 1992, condotti a via dei Bastioni. 
23 Trattasi di ceramica ad impasto dell'Età del Ferro, recuperata nel corso di un sopralluogo ali' estremità superstite del Castello nel Maggio 1992; di materiali ceramici 

d'età romana (secc. I a. C.-I d. C.) recuperati nel 1978 (valutazione di G.Messineo, in DE LUCA 1985, p.13); di ceramica tipo Crecchio e da fuoco recuperata nel 1978 
e conservata presso il Museo Civico. 

24 DE NINO 1884, p. 364; per l'ubicazione sia pur di massima dei resti vedi DE LUCA 1986, p. 12. 
25 Su di esso doveva prospettare il sepolcro a cui è riferibile l'epigrafe CILIX, 3011 (vediancheT. DE VIRGILIIS, Una lapide latina di Ortona a Mare, in "La Rivista 

Abruzzese'', III (1893), p. 34); sino alla fine del secolo scorso la zona era significativamente denominata Ripa Grande (DE LUCA 1979, p. 133). 
26 Gregorio Magno,RegistrumEpistularum, I, 32 (M.G.H.,Epist., I,p. 44): nel Febbraio 591 il papa prega l'esarcadi sottoporre Blando al giudizio del Sinodo o di rimandarlo 

alla sua sede. 
27 Id., IX, 194 (ivi, p. 90): trattavasi di due casali,al cui proposito il papa notava che andavano restituiti qualora risultasse che erano stati lasciati in eredità alla chiesa di 

S.Giovanni,sita davanti alla porta della città. 
28 Id.,IX,194 (ivi,p.90). 
29 FALLA-CASTELFRANCHI 1990, p. 201. 
30 Rationes Decimarum, p.275, n. 3773, aa. 1324-25; era per importanza inferiore solo all'antica matrice di S. Maria ed all'arcipretura di S. Tommaso. 
31 Vedi DE LUCA 1985, p. 17. 
32 Sono attualmente conservati presso il locale Museo archeologico nel Palazzo Famese. 
33 La struttura appare menzionata nelle fonti documentarie medievali, sempre che non si tratti di un riuso di parte delle fortificazioni bizantine. A questa fase sono riferibili 

vari frammenti di maiolica arcaica ed ingubbiata graffita, provenienti dall'area del Castello, ed attualmente conservati nel Museo Civico. 
34 DE NINO 1882, p. 419: erano "soprapposte le une alle altre fino a cinque ordini, in direzione EO, costruite da muretti lateriali e tegoloni o lastroni di pietra per coperchio". 
35 DE NINO 1882, p. 419. Gli oggetti vennero conservati presso il Municipio. 
36 UGHELLI, VI. Il successivo presule noto dalle fonti compare solo nel X secolo,dopo un lungo periodo di oscurità indubbiamente connesso al venir meno dei contatti 

con l'area romana verificatosi con la probabile conquista longobarda. 
37 M. De GIOVANNI, Kora. Storia linguistica della provincia di Chieti, Chieti 1989, p. 68: è attestato sin dal IX secolo in fonti cassinesi, Fluvius de Argelli. 
38 PELLEGRINI 1990, p. 236. 
39 PELLEGRINI 1990, p. 244. Anche questa difesa,protrattasi per quasi un anno (801-02), può essere consistente elemento a testimonianza di una continuità d'uso delle 

fortificazioni d'età bizantina. 
40 D. ROMANELLI, Scoverte patrie di città distrutte ed altre antichità nella regione frentana oggi Apruzzo Citeriore nel Regno di Napoli, Napoli 1809, Il, pp. 231-

371,ristampa a cura di A. FALCONE, con titolo Ortona, S. Atto di Teramo 1990, pp. 30-31: trattasi della lite insorta nel 1311 fra il vescovo di Chieti Pietro e l'arciprete 
e clero di Ortona.che reclamavano la loro dipendenza · dall'arcivescovo di Ravenna Rainaldo, dipendenza che veniva riconosciuta dal papa. Solo nel 1323 arciprete e 
canonici venivano ad un accordo con il vescovo di Chieti, passando sotto la sua giurisdizione. 

41 STAFFA 1992 c. 
42 STAFFA 1992 c, pp.18-21. 
43 Vedi STAFFA 1992 c. ' 
44 Solo nel XIII secolo, per labbandono in cui versava il luogo di culto con laffievolirsi dei contatti con l' oriente,la cura venne affidata ai Francescani, che programmavano 

presto la ricostruzione del complesso,iniziata nel 1252. 
45 STAFFA 1991 a, pp. 331, 338, note 144-146; STAFFA 1992 e, p. 821. 
46 MARINUCCI 1973,pp.10- l l. 
47 Recentissimi accertamenti su una potente cisterna antica collocata nel sottosuolo di via Laccetti,hanno permesso di evidenziare impressionanti macrolesioni ,senza dubbio 

attribuibili ad un forte sisma (accertamenti S. Agostini, vedi STAFFA 1992d, p.790). Le fonti epigrafiche conservano al proposito memoria dei lavori di restauro 
condotti negli anni 352-357 dal rettore della provincia del Sannio Fabio Massimo (per i suoi ascendenti vedi JACQUES 1986, p. l 81) ad un portico ed al capitolium (C.l.L., 
IX, 2842-43; COARELLI-LA REGINA 1984, p. 307). 

48 STAFFA 1992 e, pp. 790, note 11-13; 795, nota 46, lettera di papa Gelasio della fine del V secolo (A.THIEL, Epistulae Romanorum Pontificum Genuinae, Braunsberg 
1868, p. 485). 

49 CASSIODORO, Variae, III. 9; vedi MURO LO 1988, pp. 49-50; l'episodio è significativa testimonianza del loro perdere funzioni e conseguente significato urbanistico, 
secondo dinamiche che attivano la transizione alla città altomedievale (vedi E. ZANINI, L'Italia Bizantina (VI-VII secolo), "Archeo'', VIII,3 (97), Marzo 1993, pp. 62-
71, pp. 66-67). 

so SCRINARI SANTA MARIA 1975. 
SI MOROLO 1988,p.50. 
52 Lungo il tracciato di un vicolo detto significativamente ancora nel 1705 Vico del Rivellino. Sono state condotte in collaborazione fra chi scrive ed il Dr. D. Aquilano, 

che si ringrazia, e a cui è affidata l'edizione analitica del contesto. 
53 Questo isolato (fig 12, S) era stato in passato considerato parte dell' impianto regolare di probabile origine antica riconosciuto fra via Lago, via Laccetti e via Anelli 

(MARINUCCI 1973, p. 11); la struttura rinvenuta.realizzata in opera listata e connessa sul lato sud ad una pavimentazione in cocciopesto, sembra al contrario attestare 
che questa parte dell'insediamento ad est di corso Palizzi presentava orientamento analogo a quello dell'impianto antico esistente subito a sud (nn. 12, 28, 19, 27, 11). 



54 MUROLO 1988, pp. 43-64, p. 50; si veda fig. a p. 51 per un ' ipotesi sull'estensione dell'abitato in età altomedievale, sinora tuttavia priva di verifiche archeologiche. 
55 Già intuito in MARINUCCI 1973, p. 11. 
56 MURO LO 1988, p. 50, ricorda il rinvenimento nel corso del rifacimento del 1896,di vari frammenti architettonici altomedievali,fra cui "due stucchi conservati nel Museo 

Civico stilisticamente connessi con i volti delle Sante del Tempietto di Cividale del Friuli". FALLA-CASTELFRANCHI 1990, pp. 199-200, segnala la presenza nel locale 
Museo Civico di un frammento di cuspide di ciborio di provenienza sconosciuta, databile nell'VIII secolo. 

57 RAVEGNANI 1983, pp. 61-62, ad esempio i caste/la africani di Madaura e Thamugadi,destinati a consentire la difesa delle rispettive città prive di mura; quest 'ultimo 
in particolare si presenta per dimensioni (m 120x65) molto vicino al quadrangolo del Castello di Vasto (m l l5/120x90). 

58 Vedi PELLEGRINI 1990, p. 241. 
59 PELLEGRINI 1991 , pp. 244-45 . 
60 E. CARUSI, Briciole archivistiche di alcuni monasteri di S. Stefano esistenti neil' Abruzzo Chietino, inPapstuum und Kaisertum, Munchen 1926, pp. 102-115; MUROLO 

1988, p. 50. Dalla fonte apprendiamo che nei pressi era anche un altro luogo di culto, significativamente dedicato a S. Arcangelo. 
61 MUROLO 1988, p. 50. 
62 MUROLO 1988, p. 50. 
63 MUROLO 1988, pp. 52-56. 
64 Esempi di ville ed altre strutture rustiche abbandonate fra IV e V sec. possono essere nel Teramano gli impianti in località Guardia V omano di Notaresco (STAFFA­

MOSCETT A 1986, p. 177), S. Pietro di Morro d'Oro (STAFFA-MOSCETT A 1986, p. 181 ), Telesio di Cellina Attanasio (STAFFA-MOSCETT A 1986, p. 209), Piano 
della Monaca di Cellina Attanasio, con un livello di abbandono precisamente inquadrabile verso la metà del V secolo (STAFF A-MOSCETT A 1986, pp. 212-213), Faieto 
di Valle S. Giovanni di Teramo (STAFFA 199 l b, p. l 93, sito I 8B), Borrano-Masseria Basciani di Ci vitella del Tronto (inedito), La Commenda di Controguerra (inedito), 
Poggio Morello-Colle Pietro di S. Omero (inedito) , LeMuracche (S.LA PENNA ,Tortoreto-Le Muracche , in" Il Territorio e la sua storia", 1991 c.s.) ed altre ville rustiche 
del territorio di Tortoreto (inedite); 

65 Il prezioso reperto, confluito in una raccolta privata, venne recuperato dall'Ing. M. Benedetti di Vasto. Vedi LA REGINA 1973-74, COARELLI-LA REGINA 1984, 
p. 307; vedi anche BUONOCORE 1983 b, pp. 97 ss. 

66 STAFFA ET AL. 1991 , pp. 643-657. 
67 Dati da ricognizioni recenti condotte dall'autore, ancora inediti. 
68 STAFFA-MOSCETTA 1986. 
69 STAFFA 1986, pp. 439-442. 
10 Da ques'area vengono due brocche in ceramica tipo Crecchio, relative alle fasi bizantine di un esteso abitato antico. Un relitto toponomastico di tale presenza antica è 

stato considerato lo stesso nome del posto, che compare com~ Guastara Mero li in una fonte del I 176 (PELLEGRINI l 990, p. 241 ), probabilmente relativo ad un panorama 
di rovine che erano ben visibili all'intorno. 

71 STAFFA 1991. 
72 STAFFA 1991. 
73 Pelagii papae Epistulae que supersunt (556-561 ), a cura di DOM P. M. GASSÒ, DOM C. M. BAT ALLE", Scripta et Documenta", 8, Abadia de Montserrat l 956, n. 

4, p. 12; vedi FALKENHAUSEN 1982, p. 6. 
74 BRUHL 1984, p. 97; CONTI 1990, p. 92. Si veda anche A. MELUCCO VACCARO, I Longobardi in Italia, Milano 1982. 
75 Si vedano al proposito BOGNETTI 1967, MOR 1966, CONTI 1975 b, 1978, FONSECA 1984, p. 128, PELLEGRINI 1990, pp. 231-33. 
76 Ripresa da ultimo in FLORIDI 1976,p.23. 
77 Fra i plausibili percorsi della penetrazione dei Longobardi, almeno di quelli si Spoleto, si è ipotizzato un itinerario costiero sino ad Ostia Atemi (Pescara), e di lì l' antico 

tracciato romano per Sulmona e la Val di Sangro (FONSECA 1984, p. 129 ). Ben più attendibile risulta questo itinerario di quelli proposti, sulla base di rischiosi 
e talora inattendibili collegamenti con dati toponomastici, in GIAMMARCO 1984, pp. 5-1 l. Si noti comunque che ad Ostia Atemi le consistenti tracce archeologiche 
di un incendio che è sembrato possibile collegare all'arrivo dei Longobardi,non sembrano precedenti la fine del VI secolo (STAFFA 1991 a, pp. 214, 238, 234 / fig. 23, 
289-290). . 

78 GASPARRI 1982, pp. 81-82. 
79 Vedi al proposito PELLEGRINI 1990, pp. 232-33. 
80 L'epoca della verosimile più larga diffusione di una simile situazione di crisi deve forse essere posticipata di qualche anno rispetto a quanto si era sinora ritenuto (571-

74, MONACHINO 1968, p. 86). 
81 Gregorio Magno, Registrum Epistularum, IV, 24, 22, pp. 262, 260. 
82 Gregorio Magno, Registrum Epistularum, IX, 71, p. 90; XII, 4, p. 350; XII, 5, pp. 350-51. 
83 LANZONI 1927, I, p. 373; si veda PANI ERMINI 1971-72; A. M. GIUNTELLA, in COLETTI ET AL. 1990, pp. 484-87. 
84 LANZONI 1927, I, p. 370. 
85 LANZONI 1927, I, p. 378. 
86 LANZONI 1927, I, p. 370; si veda PANI ERMINI, 1971-72. 
87 STAFFA 1991 a, pp. 214, 238, 289-91; vedi in particolare la sezione relativa al crollo, a seguito di un incendio, delle strutture antiche esistenti nell'area di piazza Unione 

(p. 234, fig. 23). 
88 Vedi da ultimo BIERBRAUER 1984, con bibliografia precedente. 
89 STAFFA 1991 b, pp. 250-251, 256-58, fig. 152. Nelle fonti è finanche riportato un abitato di Col Trosino (Col/is de Resina nei documenti dell'XI secolo), abbandonato 

nel XVI secolo. 
90 Archivio Soprintendenza Archeologica dell'Abruzzo: Pratica TE 39 A. Nota in data 9.8.1907 del Direttore del Museo Archeologico delle Marche alla Direzione 

Generale AA. BB. AA. di Roma: " .. . si rinvenne un anello d'oro con pietra ed una collana in pasta vitrea ed in seguito una borchia filigranata di molto valore" ... ; 
circa due anni or sono fu rinvenuto un altro anello d'oro nonchè un orecchino d'argento ... nel corrente anno fu rinvenuto un orecchino con granata ... nonchè altri oggetti 
di terraglia.a quanto dicesi,di poco ed imprecisabile valore". 

91 A.S.A.A., Citata nota in data 9.8.1907. 
92 A.S.A.A., Relazione citata in data 4.7.1913, disegno alla p. 2. Il reperto venne poi trasferito al Museo Archeologico di Ascoli Piceno. 
93 Vedi confronti puntualissimi in I Longobardi, 1990, p. 83, fig. 13, nn. 6, 8. reperti dall'Italia (provenienza sconosciuta) e da Testona . 
94 COLETTI ET AL., 1990, pp. 488-496, nota 33. 
95 MENGARELLI 1902, col. 63, fig . 49, coli. 297-99, fig . 8, da Castel Trosino; PASQUI-PARIBENI 1918, coli. 248-49, fg. 99, 271-75, fg. 122, da Nocera Umbra; von 

HESSEN 1971, p. 101; CROSETTO 1987, pp. 196-198, tav. LXIX, 2 da Acqui Terme (vedi altri confronti e bibliografia precedente alle note 22-24); I Longobardi, 
1989, pp. 33-34, dalla tomba 116 della necropoli di Romans d'Isonzo. 

96 E. FABBRICOTTI,/uvanum, in Il Territorio e la sua storia: sembra trattarsi della sepoltura di una bambina, scavata all 'intemo di strati di crollo apparentemente connessi 
con il sisma del 346, e dunque ad esso successiva, nei cui pressi sarebbero stati rinvenuti un orecchino d'argento, alcuni vaghi di pasta vitrea, ed una borchia con motivi 
decorativi vegetali, forse riferibile ad una cassetta che poteva aver contenuto quanto sopra. I confronti qui proposti sono basati esclusivamente su quanto proposto in 
sede di convegno, mentre un inquadramento preciso deve attendersi dall'edizione dei dati. 

97 Il condizionale è d 'obbligo in attesa dell'edizione del rinvenimento. 
98 Si veda I Longobardi, 1990, p. 205, IV 89, da Castel Trosino. 
99 Si veda STAFFA 1991 a, p. 346nota156, p. 360nota 170; STAFFA 1991 dc.; A. R. STAFFA, Martinsicuro, !oc. Case Feriolzi, Schede 1992 in Notiziario," Archeologia 

Medievale", XIX c. s .. Trattasi della sepoltura a cappuccina di una bambina, nei cui pressi si è recuperata una fibbia ad ardiglione. 
100 GIZZI 1986, pp. 260-269: trattasi (fig. 157) di due coppie di orecchini a globetti in argento, l'una confrontabile con materiali dalla necropoli di Rutigliano (Bari), l'altra 

con reperti di Domagnano e Nocera Umbra, due spilloni d'argento, un balsamario vitreo, un pendaglietto figurato in vetro, e diversi grani di una collana in ambra. 
Le due tombe sono deposte in direzione E-0. 

101 Museo Civico Diocesano di Penne, nn. inv. 1631, 1632; il materiale è attualmente in corso di restauro.documentazione e riallestimento nell'ambito di un articolato 
programma avviato dal Direttore del Museo Don Armando Salemi d ' intesa con la Soprintendenza archeologica del!' Abruzzo e l'Amministrazione Comunale di Penne. 



Si coglie l'occasione per ringraziare l'amico Don Armando per la cortese e continua disponibilità. 
102 Trattasi di una segnalazione del Dr. Davide Aquilano di Vasto, relativa a due tombe terragne in località Azienda D' Avalos, del Comune di Cupello, scavate nel novembre 

1992. 
103 von HESSEN 1983, p. 17, fig. 3 n. 4, ad anello di bronzo a sezione ovale ornato da gruppi di linee. 
104 Si veda VON HESSEN 1983, tav. 8, nn. 4, 7, p. 41, materiali della collezione Stibbert di Firenze; I Longobardi, 1990, p. 437, X. 96 F, dalla tomba 79 (femminile) 

della necropoli di Romans d'Isonzo in Friuli, solo per proporre qualcuni dei numerosi esempi disponibili . 
105 Vedi i confronti proposti per l'esemplare da Martinsicuro. 
106 DE NINO 1882, p. 419. "Fibule circolari con un solo ardiglione, e fibule ovali o rettangolari con due ardiglioni", furono infatti rinvenuti nel 1882 ad Ortona, nell'ambito 

di un sepolcreto messo in luce "demolendosi alcune fabbriche della parte orientale della città". Gli oggetti vennero conservati presso il Municipio. 
107 Si veda l'esempio della necropoli di Castel Trosino, in BIERBRAUER 1984, pp. 473-483. 
108 Gregorio Magno, Reg. Epist ., IX, 44; vedi GASPARRI, 1982, p. 83. 
109 SABATINI 1963-64, p. 151, attestata da fonti cassinesi nel secolo IX. Nei pressi si conserva anche il toponimo Selva Arimanna (PELLEGRINI 1990, p. 239). 
110 SABATINI 1963-64, p. 151, F. UGHELLI, Italia Sacra , VI, nn. 710, 699, 716, a. 1176, 1195, 1204. Corrisponde forse al Castellum Fare menzionato nel Catalogus 

Baronum, p. 250, n. 1211 (l 'ubicazione proposta dalla Jamison in località Piani della Rocca non lontano da Rocca S. Giovanni appare tuttavia di labile fondamento) . 
111 Nella stessa area è documentata nel 1301 una chiesa di S. Maria della Fara probabilmente corrispondente all'attuale S. Maria Imbaro (PELLEGRINI 1990, p. 239, nota 

37). 
112 SABA TINI 1963-64, p. 151 , R. F., doc. 578 a. 1015: "infra fines de Atipsa sub monticello qui est super fluvium Sangrum, ubi ipsa fara aedificata fuit" . Corrisponde 

probabilmente con l'insediamento di Faram menzionato nel Catalogus Baronum, p. 251, n. 1216. 
113 SABATINI 1963-64, p. 151, lpsafara influvio Sonella (Codice diplomatico del monastero benedettino di S. Maria di Tremiti, a cura di A. PETRUCCI, Roma 1960, 

II, 51 ). 
114 SABATINI 1963-64, p. 152. 
115 STAFF A 1992 e, pp. 825-826, trattasi di una decorazione ad elementi meandriformi o circolari, attestata sinora nell'interno della provincia di Pescara e a Castelvecchio 

Subequo, nonchè in Molise presso la necropoli di Yicenne di Campochiaro. 
116 STAFFA 1992 e, pp. 814-815 . 
117 RA VEGNANI 1983, pp. 11-17. 
118 Per un quadro generale sulle fonti per la provincia del Samnium fra tarda antichità ed altomedioevo vedi DE BENEDICTIS 1988. 
119 FALKENHAUSEN 1982, pp. 12-13. 
120 Si veda al proposito GASP ARRI 1982, pp. 80-81 , nota 14: La situazione di confusione esistente nell'Italia centrale fra 575/79 e 590 emerge anche" dall'effimera riforma 

amministrativa con cui si era teso ad adattere le strutture bizantine della penisola alle conseguenze dell 'invasione longobarda,riforma da cui si deduce che le zone allora 
controllate dai Longobardi nell'Italia centrale erano fittamente intrecciate con quelle sotto dominio imperiale ". Cfr. al proposito CONTI 1975 a. 

121 Trattasi di un fenomeno che si diffonde in quest'epoca negli esarcati per allargarsi poi ali' intero impero romano d'oriente; vedi al proposito RAVEGNANI 1983, pp. 
14-1 5; per l'Esarcato di Ravenna vedi von FALKENHAUSEN 1982, pp. 32-34. 

122 Secondo Isidoro di Siviglia (Etym, 2. 13) l'Oppidum era la cittadella fortificata costruita in altura, vedi RAVEGNANI 1983, p. 11. 
123 Brocca monaonsata conservata presso il Museo Civico-Diocesano di Penne, n. inv. 1515; trattasi di un tipo Crecchio IIb, con decorazione G2. 
124 STAFF A 1992 e, p. 821-22, nota 309; trattasi di un tipo Crecchio Va, con decorazione A3. 
125 Venne in luce qualche anno fa a seguito di lavori per lo scassato di una vigna a non molta distanza dall 'importante abitato romano e bizantino in località Casino Vezzani­

Vassarella dello stesso comune;nelle sue adiacenze erano frammenti di tegole presumibilmente di copertura, ed alcune lastre forse riferibili alle spallette di una sepoltura 
a cassone; è attualmente conservata nel deposito della Soprintendenza archeologica nel Castello di Crecchio. 

126 STAFFA 1992 e, p. 822, nota 311, conservata presso il Museo Archeologico Nazionale dell'Abruzzo in Chieti (n. inv. 4995). 
127 STAFFA 1991 a, pp. 338-341, nota 147, allora supposti dal centro di Lanciano. Grazie al proprietario F. Spoltore, che si ringrazia cordialmente, si è invece potuto stabilire 

che provengono dalla località Guastameroli (STAFFA 1992 e, p. 822, nota 310). 
128 FALKENHAUSEN 1982, p. 76. 
129 GREGORIO MAGNO, Registrum Epistularum, VI. 11. 
130 STAFFA 1989, pp. 564-65, fig. 4; COLETTI et Al. 1990, pp. 488-96, nota 33; STAFFA 1992e,p.816. 
131 STAFFA 1991 a, p. 338, nota 146. 
132 FALKENHAUSEN Ì982, p. 14. 
133 LA REGINA 1968, p. 421; STAFFA 1991 a, p. 286, nota 77. 
134 Vedi von FALKENHAUSEN 1982, pp. 8-9, Pragmatica Sanctio del 554 (Corpus luris Civilis, III, Novellae, pp. 799 802), capp. 3, 5, 8, 13, 16, 24; cap. 15: disposizioni 

che prevedevano il ritorno agli antichi proprietari ,anche in assenza della relativa documentazione persa o distrutta durante la guerra, di proprietà , greggi e schiavi, e 
questi ultimi anche ove avessero nel frattempo contratto matrimonio con persone libere. 

135 Scavi condotti da B. Di Marco e G. Fulvi, con la collaborazione di U. De Luca; vedi anche FABBRICOTTI 1990, p. 13, figg. 7-8 (rilievi di G.Carulli e R. Valentini). 
136 ANSELMINO - PAVOLINI 1981, p. 199. 
137 ANSELMINO 1986, pp. 174 - 176. 
138 PAVOLINI 1986, p. 247. 
139 STAFF A 1991 a, p. 326, fig. 63 n. 96. 
140 PANELLA 1986, p. 257. 
141 Vedi PANELLA 1986, pp. 259-260; trattasi di un contenitore entrato in produzione durante la presenza vandala in Africa,la cui capillare diffusione nel Mediterraneo 

deve probabilmente riferirsi ad epoca successiva alla riconquista bizantina del 533; la maggior parte dei rinvenimenti noti da relitti sottomarini è infatti riferibile a 
quest'epoca così tarda,sino ai primi decenni del VII secolo (PANELLA, 1982, p. 183 ss., nota 44 ss.). 

142 Vedi carta di distribuzione in P ANELLA 1986, p. 275, fig. 4. 
143 TCHERNIA 1969, p. 472. 
144 CIPRIANO 1983, p. 199. 
145 PANELLA 1986, pp. 269-270. 
146 Vedi PAVOLINI 1983, pp. 204-205. 
147 CIL,IX,3337; STAFFA 1992 a, p. 286, nota 77. 
148 Vedi PA V O LINI 1986, pp. 90-97, e confronto puntuale per la nave di Pescara con fig . 29, p. 81, particolare del mosaico del Piazzale delle Corporazioni (nave a sinistra). 
149 VediMENEGHINI 1983, p. 171. 
15° CARRETTA 1982, p. 13. 
151 PASQUI-PARIBENI 1902, p. 182; CARRETTA 1982, p. 23, tav. 10 n. 1. 
152 PASQUI-PARIBENI 1902, p. 185 (tomba 9), p. 272 (tomba 79); CARRETTA 1982, p. 23, tav. 10 nn. 2-3. 
153 CARRETTA 1982, tav. 2, n. 6. 
154 MENGARELLI 1902, p. 198, fig. 34, tomba F; p. 235, tomba 36; p. 310, tomba 142; CARRETTA 1982, tav. 1, nn. 1-4; BIERBRAUER 
155 CARRETTA 1982, tav. 2, n. 2; I Longobardi, 1990, pp. 405, 408, fig. X. 75 n; p. 414, fig. X. 80 e; p. 416, fig. X. 81f(tombe1 , 11, 8). 
156 CARRETTA 1982, p. 17, tav. 1 n. 3, Borgo della Posta di Parma, presenta un bordo ripiegato all'esterno analogo all'esemplare di Crecchio. 
157 /Longobardi, 1990, p. 119, fig. II. 19 i, con piede e manici traforati . 
158 CARRETTA 1982, p. 17, tav. 1 n. 2. 
159 MENGARELLI 1902, p. 328, tomba 145; p. 284, tomba 86; CARRETTA 1982,tav .2 nn.3-4. 
160 ROLLAND 1965, n. 303 (inv. J. 247), più schematico e schiacciato con modellato piatto e lineare, ma molto simile all'elemento a maschera da Crecchio. 
161 FALLICO 1967, pp. 90 ss., in particolare p. 94, fig. 9; fra essi sono anche una stadera ed una caldaia in rame, abbastanza simili ad altri due reperti da Crecchio più oltre 

proposti. 



162 N. LAMBOGLIA, li saccheggio della nave romana di Spargi (La Maddalena ,Sardegna) , "Rivista di Studi Liguri", XXX, 1964 (ma 1968), pp. 255-66. 
163 FALLICO 1967, p. 94. 
164 CASTOLDI 1989, tav . XXIX fig. 6, n. 16. 
165 DE PALOL 1953, p. 42, n. 5, p. 63. 
166 Le forti influenze egiziane erano già state a suo tempo sottolineate dal WERNER (1938, pp. 74 ss.); le discussioni sorte sul patrimonio decorativo possono interessare 

solo un gruppo limitato di reperti in quanto la maggior parte del materiale, analogamente a quello da Crecchio, è privo di decorazione (CARRETTA 1982, p. 12). 
167 Per la più recente disamina sulla questione, con bibliografia precedente, si veda CARRETTA 1982, pp. 11-14. 
168 CARRETTA 1982, p. 13. 
169 CARRETTA 1982, p. 12. 
176 Vedi von FALKENHAUSEN 1982, pp. 8-9, Pragmatica Sanctio del 554 (Corpus luris Civilis, III, Novellae , pp. 799-802), capp. 3, 5, 8, 13, 16, 24; cap. 1-5. 
171 RAVEGNANI !983, pp.150-157. 
172 LIPINSKY 1965, p. 447; per il tipo vedi TSOUGARAKIS 1984, p. 733 , fig . 1 n. 1, ROSS 1962, pi. XLII, n. 62. 
173 /Longobardi, 1990, pp. 447, 450, fig. X. 123, da Erto-Casso !oc. Le Vare, con altri confronti ivi citati dalla Lombardia, da Erto e da Cividale. 
174 Von HESSEN 1983, pp. 13-14, 37, tav. I, nn. 5-10. 
175 Von HESSEN, 1983, pp. 14-15, tav. I, nn . 2, 5-10; BIERABRAUER 1987, p. 146; I Longobardi, 1990,p. 123, fig . Il. 24, lungh. cm 6.1 ., dalla necropoli di Villa Lagarina 

(Trento). 
176 Vedi I Longobardi, 1990, pp. 365-66, fig. X. 2 f. 
177 Per confronti abbastanza puntuali vedi von HESSEN 1975, p. 83, tav . 25, n. 10, ID., 1983, p. 30, tav. 15, n. 7; RUSSELL 1982, fig. 8, nn. 31-32, da Anemurium 

(Cilicia) . Un primo inquadramento di queste tipologie è stato tentato in WERNER 1955, pp. 36 ss. 
178 STAFFA 1991 a, p. 337 nota 145, p. 339 figg. 69n2, p. 340 figg. 73n6; STAFFA 1991 dc. s., fig. 4 A/D. 
179 STAFFA 1991 a, p. 337, fig. 68 nn. 159-167. 
180 STAFFA 1992 d, pp. 23-24. 
181 STAFFA 1991 a, p. 338, nota 146. 
182 Brocchetta monansata simile al tipo da Crecchio Ilb, con decorazione di tipo G 1, conservata presso il Museo Civico-Diocesano di Penne, n. inv. 1515. 
183 STAFFA 1991 a, p. 340 fig. 75. Trattasi di una fiasca monoansata simile alla forma IXa da Crecchio, attualmente conservata presso il Museo Civico Diocesano di Penne 

(Pescara), n. inv. 1842. 
184 Trattasi di un 'anfora biansata di provenienza incerta dal circondario della città ,forse connessa ad una sepoltura, ed oggi conservata presso il Museo Archeologico 

Nazionale dell'Abruzzo (lnv. 4995, Sch. R. A. n. 13/00018663), nonchè di un altro analogo esemplare ed una brocca monoansata dalla località Guastameroli, 
conservate nella collezione privata Spoltore di Lanciano. 

185 FABBRICOTTI 1984, tav . XXVII, nn. 201-202. 
186 STAFFA 1991 dc. s., fig. 3, n. 17; fig . 4, A-B; più raramente trattasi di esemplari biansati (ID. fig. 4, C).Vedi anche STAFFA 1991 a, pp. 339-340, figg. 1on6. 
187 EGLOFF 1978, pi. 72, n. 13, type 234. 
188 EGLOFF 1978, pi. 73, n. I , type 235. 
189 Vedi EGLOFF 1978, pi. 71, n. 10, type 225; sono proponibili anche altri contatti : 
190 EGLOFF 1978, type 206. 
191 EGLOFF 1978, pi. 27, n. I, confronto particolarmente interessante in quanto il tipo da Kellia è rimasto "indetermineè" nella ricostruzione del gruppo. 
192 EGLOFF 1978, Il, pi. 23, n. 8, tip. 203-205; pi. 3, tip . 204. 
193 EGLOFF 1978, pi. 27 n. 6, tip. 216. 
194 EGLOFF 1978, pi. 23, n. 4. 
195 Altro collegamento fra EGLOFF 1978, pi. 27 n. I, cfr. STAFFA 1991 a, figg . 70n4 
196 Vedi STAFFA 1991 dc. s.; il materiale da Crecchio, databile complessivamente fra la seconda metà del VI ed i primi decenni del VII secolo, sembra nel suo complesso 

essere rappresentativo di una facies cronologica alquanto più tarda di quella attestata dalla parte più cospicua dei reperti da Kellia; la tipologia prevalente fra i materiali 
di Kellia è infatti rappresentata da una caratteristica anforetta biansata dal corpo globulare e con collo alto e svasato che.seppur presente in Abruzzo (forma VII-VIII), 
lo è solo in misura minore (alcuni es. a Crecchio; un es. da Lanciano) rispetto all'esemplare maggiormente diffuso, la caratteristica brocca monansata dal collo quasi 
verticale (STAFFA 1991 dc. s.,fig. 3; figg. 4 A,B,D). 

197 STAFFA 1991 dc. s., fig. 4, C; STAFFA 1991 a, fig . 68 nn. 160/62; fig . 74). 
198 STAFFA 1991 dc. s., fig. 4, A-B; STAFFA 1991 a, figg. 70n4. 
199 STAFFA 1991 d c.s., fig. 4, D; STAFFA 1991 a, fig . 76. 
200 STAFFA 1991 a, fig . 68 nn. 165/67; materiali analoghi da Crecchio, inediti. 
201 Se ne veda un primo inquadramento complessivo in STAFFA 1991 dc. s. e STAFFA 1992 e. 
202 Osservazioni di G. P. Brogiolo. 
203 EGLOFF 1978, Il, pi. 50 n.5, tipo 133 (I, p. 102) cfr. STAFFA 1991 a, fig. 79 n. 210, e nn. 207/09, anche per la decorazione a rigature. Per EGLOFF, Il, pi. 46 n. 7, tipo 

105, cfr. STAFFA 1991 a, fig. 79 n. 210 (analoga decorazione esterna a rigature). I tipi STAFFA 1991 a, fig. 79 n. 213, sembrano inoltre derivare da EGLOFF 1978, 
Il, pi. 46 n. 9, tipo 107 (I, p. 198). Numerosi sono infine i confronti fra gli esemplari in EGLOFF 1978, pi. 18, e materiali da Crecchio, località Casino VezzaniVassarella. 

264 Per le tipiche olle: CATLING 1972 (d'ora in poi C. 72), p. 33, fig . 20 nn. P 172, P 176 cfr. STAFFA 1991 a (d 'ora in poi S. 91 a) fig . 79 n. 212; C. 72, fig . 20 n. P 173 
cfr. S. 91 a, fig. 78 n. 204 (anche perla tipica decorazione a rigature esterne); S. 91 a fig. 79 nn. 11-12 cfr. C. 72, fig. 25 nn. P 132-133, fig . 26 n. P 314, fig . 34 n. P 445, 
fig. 36 n. P 168; C. 72 fig. 7 n. P 97 cfr S. 91 a fig . 79 n. 213; C. 72 fig . 21 n. P 557 cfr. S. 91 a fig.79 n. 211; C. 92 fig. 21 n. P558 cfr. S. 91 a fig. 78 n. 206; C. 72 
fig. 34 n. P 417 cfr. S. 91 a fig. 79 n. 209. Per i coperchi : C. 72 fig. 8 n. P 99 cfr. S. 91 a fig . 77 n. 186; C. 72 fig . 8 n. P 159 cfr. S. 91 a fig. 77 n. 187. Per i vasi a listello: 
S 91 a, fig. 77 n. 182 cfr. C. 72, fig . 32 n. P 297, fig . 35 n. P 564, fig. 40 nn. p 51, P 72. È interessante infine notare che per alcuni prodotti da Dhiorios (C. 72, fig. 21 , 
nn. P 558, P 557, P 544) sono proponibili confronti molto puntuali con analoghi materiali rinvenuti a Roma, Schola Praeconum e S. Sisto Vecchio, riferibiti al VI secolo. 

205 Vedi Misurare la Terra, 1983, p.140, fig. 108, n. inv 50670, con bibliografia citata; databile in età imperiale. 
206 Cfr./ Longobardi, 1990,p.188,fig.IV.58bf,punta di lancia a forma di falcetto dalla tomba 119 di Castel Trosino, pertinente ad un maschio dell'aristocrazia longobarda. 
207 TORCELLAN 1986,tav.14.5-6,tombe 33,32 della necropoli di Meizzà. 
208 Cfr.Misurare la Terra ,1983,p.219,fig . I 98b; vedi anche I Longobardi, 1990,p.347-48, fig . IX. 15. 
209 Un esemplare è presente fra i bronzi dal Plemmyrion di Siracusa in precedenza citati, vedi FALLICO 1967, fig. 12; altro esemplare in ROSS 1962, n. 73; vedi anche VIKAN 

1980,p.33,fig.74. 
210 MENGHIN 1977, p. 37, tav. I O, n. 8, non riconosciuto cole ago crinale ma più semplicemente come "spilla"; il reperto non è databile con precisione, tuttavia si colloca 

in un gruppo di reperti (Or.Romagna presso il Museo Nazionale Germanico di Norimberga) inquadrabili fra fine VI e VII secolo. Vedi anche TORCELLAN 1986, p. 
73, tomba 123, tav. 27. 5. 

211 A. M. RAMIERI, Una cisterna romana sulla via Cristoforo Colombo, in "Archeo", VIII, 4 (n. 198, a. 1993), fig. a p. 13. 
212 RUSSELL 1982,fig.4,nn.26,28,e soprattutto 31,dall ' abitato bizantino di Anemurium in Cilicia. 
213 /Longobardi, 1990, pp. 423, 427, fig . X. 83 x: tomba 24 della necropoli di S.Stefano in Pertica,zona A della necropoli Gallo. 
214 RICHTER 1926 (ed. 1966), pp. 101-02. 
215 TESTINI 1980, pp. 586-89: la Cathedra Cristi era simbolicamente affiancata alla Cathedra Episcopii. 
216 STRZYGOWSKY 1902, p. 157, tav . IX nn. 7235-37. 
217 RUTSCHOWSCA YA 1978, p. 308, n.13: due pannelli decorati in vari punti con decorazioni a tratti paralleli,databili fra VI e VII secolo. 
218 VAULINA, WASOWICZ 1974, p. 139, pi. CXX a; vedi anche G. MANSUELLI, in EAA, II-1959, pp. 694-697, Cista. 
219 IDD., p. 139, trattasi di un elemento di corredo tipico delle sepolture femminili dell'Egitto romano. 
220 Anche questo motivo è presente in reperti coptivedi STRZYGOWSKY 1902, p. 143, abb. 215 : 8820/b. 
221 RUTSCHOWSCA YA 1986, p. 29, n. 13; altro confronto sempre con un pettine, p. 31 , n. 19. 



222 STRZYGOWSKY 1902, p. 212, taf. XX, n. 8931 ; p. 146, taf. VIII, n. 8831. 
223 RUTSCOWSCA YA 1980, pp. 293-305; EAD. 1986, p. 71 , nn. 247-48, con incisioni tuttavia meno profonde e di fattura più scadente. 
224 RUTSCHOWSCAYA 1986, p. 19, n., 8; p. 29, n. 15 (quasi identico), p. 30, n. 17 (anche nn. 16, 18, 19). Trattasi per lo più di grandi pettini; vedi anche puntualissimo 

il confronto con L'Art Chretien du Nit, p. 23, n. 62. 
225 SRZYGOWSKY 1902, p. 146, taf. VIII, n. 8832. 
226 GUIDONO-GUIDI 1983, p. 193, fig. 17. 1, da Ravenna; RUTSCHOWSCAYA 1986, p. 32, nn. 26-27, p. 33, n. 32, conservati presso il Museo del Louvre (pettini da 

toaletta) .11 tipo è già presente in contesti d'età imperiale, vedi VAULINA,WASOWICZ 1974, pi. CXXX, K, n. 88, da Kertch, Glinische (Crimea). 
227 RAVEGNANI l 983,pp.141-43; normalmente contava sulle 200/500 unità . 
228 Il primo è costituito da due anelli collegati fra loro da due tratti di catena snodati,confrontabile con analogo esemplare dalla "Tomba del Cavaliere longobardo" della 

necropoli di Bresaz (Istria), e con altri reperti tardoantichi,vedi TORCELLAN 1986, tav. 5/10, p. 79; presenta altri confronti tardoantichi (EAD., p. 27; vedi T . 
ULBERT, Ad Pirum.Spatromische Passbefestingungen in den julischen Alpen,"Bayerische Vorgenschischtsblatter", Fg., Band. XXXI, Munchen 1981, tav . 22, n. 190. 
Per il secondo vedi TORCELLAN 1986, p. 76, tav. 33. 1, dalla tomba 164 della necropoli longobarda di Meizzà. 

229 Vedi RAVEGNANI 1983, p. 149. 
23-0 STAFFA 1993 b c. s.; per la Romagna e la Padania vedi BROGIOLO 1993 c. s. , GELICHI 1993 c.s. 
231 STAFFA 1992 e, pp. 815-17. 
232 Si veda l'esempio della necropoli di Castel Trosino, in BIER-BRAUER 1984, pp. 473-483. 
233 BIERBRAUER 1984, pp. 473-483. 
234 STAFFA 1992 e, p. 816. 
235 von HESSEN 1983, p.17, fig . 3 n. 4, ad anello di bronzo a sezione ovale ornato da gruppi di linee. 
236 Si veda VON HESSEN 1983, tav. 8, nn. 4, 7, p. 41, materiali della collezione Stibbert di Firenze; I Longobardi, 1990, p. 437, X. 96F, dalla tomba 79 (femminile) della 

necropoli di Romans d 'Isonzo in Friuli, solo per proporre qualcuni dei numerosi esempi disponibili. 
237 Vedi i confronti proposti per l'esemplare da Martinsicuro. 
238 DE NINO 1882, p. 419. "Fibule circolari con un solo ardiglione, e fibule ovali o rettangolari con due ardiglioni" ,furono infatti rinvenuti nel 1882 ad Ortona, nell'ambito 

di un sepolcreto messo in luce "demolendosi alcune fabbriche della parte orientale della citta". Gli oggetti vennero conservati presso il Municipio. 
239 Altrove infatti la toponomastica longobarda, pur conservatasi, definisce ormai siti rurali abbandonati o insediamenti di scarsa importanza (Scurcola Marsicana, Farindola, 

Sala Rossa di Cagnano Ami terno, Guardia V omano), vedi STAFF A 1992 e, pp. 817-19. 
240 Vedi PELLEGRINI 1990, pp. 237-244. 
241 STAFFA 1992 e, p. 818, nota 274. La FarafiliorumBedorochii compare attestata anche come Castellum Farae Broderocchae (F. UGHELLI, Italia Sacra, VI, p. 699; 

in una carta del 1176, p. 710, compaiono ambedue i toponimi), a testimonianza di un assetto fortificato dell'insediamento che appare plausibile riferire ad epoca 
particolarmente antica e certo precedente l' incastellamento. 

242 Può notarsi come la conquista dei porti liguri da parte dei Longobardi sia avvenuta solo nel 640, sotto il Re Rotari, FALKENHAUSEN 1982, p. 14. 
243 UGHELLI, VI. Vedi al proposito PELLEGRINI 1990, p. 235. 
244 PELLEGRINI 1990, pp. 235-36. 
245In tale quadro l'ormai ben consolidata amministrazione del Ducato di Benevento dovette venire inserendo una serie di insediamenti limitanei destinati a difendere i confini 

settentrionali dello Stato. Ad una tale ben precisa logica, e non ali' azione spontanea di singoli gruppi .appare infatti ispirata la sistematica diffusione nell'intero Chi etino 
di insediamenti di evidente toponomastica longobarda (Fara S.Martino, Fara Filiorum Petri, Guardiagrele, Guardia bruna, vedi PELLEGRINI 1990, pp. 239-244). 

246 SCHIAPARELLI 1901 , pp. 406, 418-426. 
247 STAFFA 1992 e, p. 820. 
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APPENDICE N. 1 

I Bizantini in mostra 

ALCUNI PROBLEMI ESPOSITIVI 
L'esposizione dei reperti archeologici provenienti dagli scavi condotti in località Vassarella - Casino Vezzani ed in altre località della 

regione, è articolata su due piani del Castello Ducale di Crecchio, meritoriamente ristrutturato proprio ad uso museale dalla consorella 
Soprintendenza per i B.A.A.A.S. del!' Abruzzo, in collaborazione con l'Amministrazione Comunale di Crecchio. 

Al primo piano sono occupate solo alcune delle sale disponibili dedicate principalmente, per esigenze di percorso, all'accoglimento 
dei visitatori (biglietteria, prime informazioni, sala audiovisivi, acquisto materiali illustrativi, ecc.); al secondo piano sono utilizzati quasi 
per intero tutti gli ambienti disponibili, articolati intorno alla corte centrale del castello. 

La forma originaria dell'antico edificio (corte centrale, torri angolari, accessi interni alla struttura, ecc.), sviluppatasi ovviamente per 
esigenze diverse da quelle attuali, non ha permesso la realizzazione di un classico percorso di visita "concentrico", tale da evitare incroci 
fra visitatori che percorrano la mostra in direzioni opposte. 

I SUPPORTI ESPOSITIVI • 
All'interno della mostra, lungo il percorso espositivo, sono posizionate 38 "plance" (supporti espositivi) verticali in legno verniciato 

di colore giallo 1• 

La localizzazione delle plance, strettamente correlata alla forma e alla grandezza delle sale espositive, suggerisce al visitatore le 
direzioni da intraprendere secondo una logica sequenza. 

Su apposite fasce metalliche, poste in orizzontale sulla parte superiore di questi supporti espositivi, sono stati collocati i pannelli 
esplicativi 2 contenenti tutte le informazioni (testi, foto, disegni, ecc.) riguardanti il contenuto della mostra. 

LE VETRINE 
Oltre ai supporti espositivi con i relativi quadri, lungo il percorso di visita, sono state posizionate le numerose vetrine contenenti i reperti 

archeologici3. 
Esse sono di tipo classico; da una struttura in scatolare metallico a forma di"(", poggiata a terra, salgono verso l'alto due montanti 

verticali sempre metallici. 
Da essi fuoriesce in aggetto uno spesso piano orizzontale contenente il sistema illuminante esterno alle vetrine (lampade al neon). 
Da questo piano a sbalzo "pendono" quattro vetrine costruite con l'ausilio di materiali di diverso tipo (legno, vetro, metacrilato). 
Bacchette metalliche verticali di diversa lunghezza rendono stabili i ripiani colorati di base, le lastre di vetro perimetrali e le chiusure 

superiori in acrilico. 
I ripiani delle vetrine (n. 2, cm 35 x cm 35 - n. 2, cm 50 x cm 50) su cui sono sistemati i reperti archeologici, risultano dipinti con diversi 

vivaci colori in abbinamento e/o contrasto con gli oggetti esposti. 
Anche i supporti e i sostegni dei pezzi in vetrina, realizzati in metacrilato satinato, seguono delle precise regole tecniche ed estetiche. 
Tendenzialmente, ogni classe di materiale (vasi, olle, oggetti minuti, legni, metalli pregiati, ecc.), viene "sollevata" dal ripiano della 

vetrina con la medesima tecnica e tipo di supporto. 
L'altezza del sostegno è stata regolata sulla base della posizione e della grandezza del pezzo nella vetrina, per cui i reperti in primo piano, 

risultano avere quasi sempre un supporto più basso, mentre quelli posti verso il fondo ne hanno uno più alto 4 • 

IL PERCORSO ESPOSITIVO 
Seguire il percorso espositivo della mostra (fig. 1) nelle varie sale, risulta semplice per il visitatore, grazie soprattutto alla presenza di 

una apposita numerazione progressiva (caratteri romani con indici arabi) posta in alto a sinistra sui pannelli esplicativi agganciati alle 
plance. 

Allo scopo di scandire ulteriormente le direzioni, gli ambiti della mostra, si è impiegato, oltre alla numerazione dei pannelli, un 'ulteriore 
accorgimento, cioè la scelta di colori diversi per seguire i vari temi trattati. 

Si tratta in sostanza di una associazione logica tra TEMA e COLORE, utilizzata anche in altre discipline e situazioni (segnaletica 
stradale, cartellonistica nei trasporti, ecc.), allo scopo di indirizzare e favorire la comprensione dei temi trattati. 

Nel nostro caso, sia le comici dei supporti dei pannelli che, i ripiani delle vetrine, di identico colore, sottolineano per il visitatore la stretta 
correlazione esistente tra contenuto e colore. 

Ai nove colori scelti come COLORI GUIDA 5 sono associati altrettanti TITOLI, ripetuti contemporaneamente sia all'entrata delle 
singole sale che sulle testate dei pannelli esplicativi della mostra. 

Pertanto, risulta semplice seguire il percorso espositivo anche nelle sale dove, per problemi di spazio e di percorso, vengono proposti 
più temi in contemporanea. 

I TEMI TRATTA TI 
In stretta correlazione con le linee direttive appena enunciate, il colore gioca un ruolo importante anche nella logica di impostazione 

progettuale del formato dei testi relativi ai vari temi trattati. Il colore che individua un particolare tema viene utilizzato sia per la cornice 
che per il contenuto grafico del pannello esplicativo. 
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Figura. 1. 

- I. L'Abruzzo costiero nel VI sec. d.c. 

II. L'invasione longobarda - III. I Bizantini in Abruzzo nel VI e VII sec. d.C. 

IV. Gli abitanti di Casino Vezzani-Vassarella 

-

La vita quotidiana: 
V. la cucina e l'alimentazione 

- V. 
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La vita quotidiana: 
il lavoro e l'artigianato 

I reperti lignei 

- VII. La fine del dominio Bizantino 
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Figura2. 
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Lo stesso colore base viene riutilizzato con tonalità diverse, in più situazioni: 
a) nella fascia superiore dei pannelli (100% del colore base); 
b) nella fascia centrale (posta in verticale o in orizzontale a seconda del "tipo" di pannello esplicativo) dedicata alle didascalie delle 

immagini (50% del colore di base); 
c) nel "cartiglio" verticale posto al disotto del titolo, in cui è contenuto un caratteristico simbolo (50% del colore di base) 6• 

Lo specifico intento è quello di segnalare al visitatore che ad una forte variazione cromatica corrisponde un nuovo tema. 
Per quanto attiene al sopra citato cartiglio verticale, trattasi di un particolare espediente utilizzato con lo scopo di far associare ai vari 

temi trattati simboli memorizzabili senza difficoltà da parte dei visitatori 7• 

Dall'importanza degli elementi simbolici nell'iconografia antica e dal valore oggi attribuito al LOGO (marchio) nella grafica e nella 
"comunicazione", risulta evidente l'efficacia degli elementi grafici simbolici nel facilitare i rapidi processi di memorizzazione dei temi 
ad essi associati, sovente non elementari. 

Pertanto risulta probabilmente utile far ricordare a chi legge che le problematiche connesse ad esempio al tema "I Bizantini in Abruzzo 
nel VI e VII sec. d.C." sono individuabili sia tramite il colore viola (Violet Provence ), che attraverso il disegno di una lucerna africana con 
motivo vegetale; quest'ultimo riproposto in varie grandezze nelle sale espositive, nelle vetrine e sui pannelli relativi a questo tema. 

Ogni tema trattato, ogni sala individuata attraverso una precisa sequenza numerica, ogni titolo di argomento o di sezione, è quindi 
contraddistinto attraverso un simbolo anch'esso definibile come guida con lo stesso valore e significato del colore. 

I simboli utilizzati, realizzati al tratto con la tecnica del puntinato chiaroscurale consistono in forme, oggetti, decori significativi desunti 
dalla osservazione, a volte anche minuziosa, dei reperti archeologici che meglio sintetizzano o più compiutamente si identificano con i temi 
trattati 8 (fig. 2). 

I PANNELLI ESPLICATIVI DIDATTICI 
La struttura grafica dei pannelli esplicativi sistemati all'interno dei quadri, risulta articolata in due schemi che potremmo definire 

secondo un gergo tipografico, a colonne e a fasce. 
Le due soluzioni inquadrano i due filoni presenti all'interno della mostra: da un lato i testi che trattano tematiche di tipo generale, 

dall'altro i testi relativi a temi specifici o particolari 9• 

Fra i temi generali possono intendersi tutti quelli che presentano contenuti introduttivi, storici, ecc. (ad es. vicende belliche, centri 
urbani, territorio, ecc.), mentre fra i particolari, quelli relativi ai vari aspetti della vita quotidiana dell'abitato bizantino di Vassarella - Casino 
Vezzani. 

I temi generali sono dunque montati tipograficamente secondo uno schema a colonne (fig. 3), mentre i particolari sono montati secondo 
uno schema a fasce (fig. 4 ). Allo spazio dedicato alle didascalie delle figure 10 è riservato un ruolo di scansione fra i diversi blocchi di testo 
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ed immagini. Anche le didascalie rientrano nel progetto grafico, ed hanno il preciso scopo di "veicolare" le informazioni, in quantità ridotte 
rispetto a quello dei testi, in un canale diverso ed autonomo. Allo spazio dedicato alle didascalie delle figure è riservato un ruolo di 
"scansione" fra i diversi blocchi di testo ed immagini. 

Pertanto all'interno di ogni singolo pannello esplicativo didattico, leggibile integralmente in circa 6/7 minuti, sono proposti 
contemporaneamente due livelli di comprensione e di approfondimento conoscitivo. 

Il primo è costituito dai testi nel loro insieme (testi/pannello con le didascalie), il secondo solo dai testi delle didascalie che permettono 
ai visitatori più frettolosi un percorso di visita più breve, ma comunque efficace. 

All'interno dei pannelli il numero delle immagini oscilla, nell'ambito dei due schemi, da un minimo di due ad un massimo di quattro; 
nella parte bassa del pannello compare quasi sempre una figura (in genere una cartina e/o pianta) realizzata al computer con colori tenui 
tali da far risaltare al meglio le simbologie utilizzate 11 • 

NOTE 

Walter Pellegrini 
Soprintendenza archeologica dell'Abruzzo 

' Le strutture utilizzate per la realizzazione della mostra sono state messe a disposizione dalla Soc. Coop. Polis di Atri (TE). Si tratta di 38 plance bifacciali tenute in piedi 
da due diversi sistemi di ancoraggio a terra. Il primo, il più semplice e flessibile, consiste nell'utilizzo di apposite coppie di piedi in metallo a forma di "L" che reggono 
le plance (cm 200 x 120) su cui vengono agganciati i quadri. Il secondo invece, molto più complesso, è stato progettato e adattato alle esigenze degli spazi utilizzati. 
In questo caso le plance (cm 120 x 120), sono agganciate a "castelli" costruiti con tubolari e snodi metallici. 

2 Si tratta di 26 quadri (cm 100 x cm 70) con comici in legno, dipinte con diversi colori, posti in verticale. Le superfici sono coperte da leggere lastre in vetro non riflettente, 
tenute da grappe metalliche. Gli altri l 2quadri (cm 60 x cm 80), sistemati in orizzontale, sono invece del tipo a "giorno" (senza cornice) con passe-partoutcolorato a seconda 
del tema trattato. 

3 Si tratta di 15 vetrine, due delle quali sono del tipo a "torre", provenienti dall'attuale sistema espositivo del Museo Archeologico Nazionale di Chieti. Le altre invece, sono 
il risultato di un "rimontaggio ragionato" di alcune delle vetrine facenti parte integrante della esposizione dei materiali archeologici (sezione Preistorica e Protostorica) 
risalente al 1971/72, sempre nel museo di Chieti. Queste vetrine, oltre ad essere state ridipinte con un colore di fondo (Rouge violet) intonato a quello generale della mostra, 
risultano sensibilmente alleggerite da tutta una serie di "bardature" lignee e metalliche non più confacenti agli attuali criteri espositivi. 

4 Lo studio, la progettazione e hi' sìstemazione dei supporti in vetrina, sono stati realizzati da chi scrive, con la insostituibile collaborazione di Riccardo Tulipani. Hanno 
collaborato alla sistemazione, per aspetti diversi ma di estrema utilità, Osvaldo Comeli, Pietro De Santis e Panfilo Di Muzio. Il restauro dei pezzi archeologici invece è 
stato eseguito, oltre che dalle persone citate, dai restauratori del Consorzio CONART di Roma. 

5 I colori utilizzati sui ripiani delle vetrine (analoghi toni sono presenti sulle comici dei quadri), seguono la particolare sequenza cromatica qui riportata che corrisponde 
anche al percorso di visita della mostra. 
a) Ocre - b) Rouge Schott - c) Violet Proven - d) Altrose - t) Rouge - g) Rose Meubles - h) Mauve Rignon - i) Bleu Pradel - l) Bleu Senoble. 

6 Una particolare considerazione va fatta sulla prima lettera, adeguatamente ingrandita, del primo capoverso (100% del colore nero). Essa è stata realizzata con un moderno 
carattere tipografico (AGaramondAlt-Italic) che richiama in qualche modo stile e gusto della scrittura "Minuscola Cancelleresca" della tarda età imperiale, attestata in 
tanti papiri egiziani. 

7 Ad esperienze di questo tipo si ispirano! 'allestimento grafico del Museo Archeologico di Campli (TE) ed altre pubblicazioni riguardanti il Museo Archeologico di Chieti 
e il Museo delle Genti d'Abruzzo (PE). 

8 I "Simboli guida", sono stati realizzati da Daniela Ricciardi su indicazioni della direzione scientifica. Essi sono qui riportati con sequenza, secondo lo schema di percorso 
(pianta generale della mostra, fig. n. 2). 
1) Paragnatide (copri guancia) dell'elmo ostrogoto da Torricella Peligna (CH) (sec. VI d. C.). 
2) Elemento decorativo dal pettine in osso lavorato da Rosciano (PE), !oc. Taverna Nuova, Villa Oliveti, (fine sec. VI - inizi VII sec. d.C.). 
3) Lucerna africana con motivo decorativo di tipo vegetale da Crecchio (CH) (secc. VI-VII d.C.). 
4) Elemento decorativo a maschera teatrale da ansa di brocca bronzea da Crecchio (CH) (sec. VI d.C.). 
5) Olla da cottura da Crecchio (CH) (seconda metà sec. VI- inizi VII sec. d.C.). 
6) Motivo decorativo su brocca in ceramica dipinta tipo Crecchio (seconda metà VI- inizi VII sec. d.C.). 
7) Motivo decorativo su manico di forcone in ferro per la lavorazione della carne, da Crecchio (sec. VI d.C.). 
8) Motivo decorativo della sedia lignea di Crecchio (sec. VI d.C.). 
9) Cristogramma su piatto in sigillata africana da Crecchio (sec. VI d.C.). 

9 In. 38 pannelli esplicativi didattici, presenti all'interno della mostra, risultano così suddivisi: 
n. I pannello verticale (cm 70 x cm 100) a stampa, con disegni a colori, di introduzione alla mostra. 
n. 25 pannelli verticali (cm 70 x cm 100) a stampa, con foto e disegni a colori, riguardanti i contenuti generali (n. 14) e particolari (n. 11). 
n. 2 pannelli orizzontali (cm 60 x cm 80) a stampa, con disegni in B/N, riguardanti temi specifici come i "decori e le cronologie". 
n. IO pannelli orizzontali (cm 60 x cm 80) originali, con disegni sui decori dipinti a mano (le tavole sono state elaborate da Daniela Ricciardi). 

10 Le figure, semplicemente incollate negli boxes lasciati appositamente vuoti, sono essenzialmente di due tipi. Del primo tipo sono le foto colore realizzate da Franca Nestore 
e Giuseppe Mancini, da "scatti" in DIA colore su particolari fondi , del secondo invece, sono i disegni elaborati al computer da Valerio Ursini, Luciano Di Falco e Giovanna 
Giampaglione della ARCHIPRO s.n.c. di Chieti. 

11 Le immagini computerizzate presenti all 'intemo dei pannelli didattici, sono state realizzate nella prima stesura, dai tecnici della ARCHIPRO s.n.c. su basi fomite della 
direzione scientifica. I disegni , dopo il necessario passaggio allo "scanner'', i ritocchi e le colorazioni, sono stati riprodotti in "sublimazione" con una stampante a colori 
(TEKTRONIX Phaser II sd). 



APPENDICE N. 2 

I campi di ricerca in località Vassarella di Crecchio 

L'idea di intervenire nuovamente sul sito archeologico della grande villa romana già scavata in passato dalla Soprintendenza in località 
Vassarella di Crecchio nasceva nel 1987 all'interno della sede di Crecchio dell 'Archeoclub d'Italia. 

Pur sembrandoci quasi impossibile che una piccola sede come la nostra potesse organizzare e gestire un campo estivo, alla fine di 
quell'anno davamo inizio all'iter per avere l'autorizzazione ad effettuare un "campo nazionale di ricerca" per l'estate 1988. 

Nel sottoporre all'approvazione preventiva della competente soprintendenza il programma d'intervento, avevamo la fortuna di 
conoscere il Dott. Andrea Staffa, appena giunto in Abruzzo come Ispettore della Soprintendenza archeologica, e capivamo subito che era 
percorribile la strada della leale e totale collaborazione tra organismi statali e noi del volontariato. 

Numerose erano le difficoltà dell'intervento: il sito di Vassarella dista infatti circa 5 km dal capoluogo; l'unica pista d'accesso è in terra 
battuta; la zona è priva d'acqua anche non potabile, e di energia elettrica. 

L'impegno dei volontari e della cittadinanza partecipe era corale: chi poteva forniva mezzi di trasporto, chi la macchina, chi il trattore 
che con autopompa serviva anche per drenare l'acqua all'interno della cisterna; i contadini della zona garantivano con qualche difficoltà 
il rifornimento idrico; l'amico fabbro forniva un gruppo elettrogeno; sul posto sorgeva presto un piccolo villaggio con strutture di ristoro, 
per dare asilo a tanti partecipanti. 

Nel primo campo, svoltosi nella seconda metà di Luglio 1988, partecipanti locali ed esterni legavano subito, lavorando al mattino, e 
compiendo gite culturali e turistiche al pomeriggio. L'iniziativa si concludeva con una cena sociale degna della migliore tradizione 
gastronomica abruzzese. 

Il secondo campo programmato per l'estate 1989, grazie all'entusiasmo dei giovani partecipanti veniva addirittura prolungato da 2 a 
3 settimane. Il periodo di rodaggio era ormai trascorso, la fattiva collaborazione fra Soprintendenza ed Archeoclub collaudata, la ricerca, 
ormai condotta all'interno della cisterna, era sempre più interessante, ·e veniva interrotta solo a malincuore. 

L'appuntamento con la grande scoperta era quindi rinviato al terzo campo di ricerche svoltosi dal 23 luglio al 4 agosto 1990. Sempre 
in stretta collaborazione con. la Soprintendenza Archeologica dell'Abruzzo, ed in particolare con l'amico Dott. Andrea Staffa, veniva 
proseguito lo scavo e subito emergeva abbondante materiale archeologico ed in particolare un bracciale in rame ed un bacile in bronzo 
dorato, quest'ultimo proprio in chiusura del campo. Il prezioso interro veniva subito protetto con oltre 2 metri d'acqua che ripristinavano 
lo stato originario del deposito. 

L'occasione per l'esplorazione complessiva dell'importante contesto era senz'altro rinviata all'anno successivo (1991), ma risultava 
evidente che le indagini non potevano proseguire solo con l'apporto del volontariato ed erano necessari appositi e consistenti mezzi. 

Grazie alla fattiva collaborazione ed all'interessamento dell'amministrazione comunale nella persona del sindaco Dott. Francesco 
Teramo, il comune riusciva ad ottenere un congruo finanziamento nell'ambito dei progetti di utilità collettiva finanziati dal Ministero del 
Lavoro (Art. 23, Legge 67 /87). 

La Soprintendenza archeologica in stretta collaborazione con l' Archeoclub d'Italia, sede di Crecchio e il comune di Crecchio, 
decidevano allora di procedere allo scavo integrale del riempimento della cisterna, sotto la direzione scientifica del Dott. Andrea Staffa 
e con l'assistenza allo scavo del sig. Osvaldo Corneli, e con personale messo a disposizione dall' Archeoclub e dal comune di Crecchio. 

Tali e tanti erano i reperti emersi dallo scavo che l'Amministrazione comunale di Crecchio decideva di venire incontro alle sollecitazioni 
della Soprintendenza archeologica dell'Abruzzo e dell'Archeoclub di Crecchio consentendo l'istituzione nel locale Castello Ducale del 
nuovo Museo dell'Abruzzo Bizantino ed Altomedievale (Dicembre 1991). Con successivo provvedimento consiliare del dicembre 1992 
il comune di Crecchio approvava inoltre una apposita convenzione con il Ministero per i Beni Culturali e Ambientali e l 'Archeoclub di 
Crecchio. La mostra temporanea dei reperti che si inaugura al secondo piano del Castello, fortemente voluta dalla Soprintendenza 
archeologica dell'Abruzzo, in stretta collaborazione con l'Archeoclub d'Italia e il comune di Crecchio, con il fattivo contributo della 
Regione Abruzzo e di altri sponsors privati, vuole infatti rappresentare proprio il primo nucleo del nuovo Museo. 

Concludendo si può affermare, senza tema di essere smentiti, che il campo di ricerca e gli scavi di Vassarella, con la conseguente mostra, 
sono stati resi possibili dalla stretta collaborazione tra organismi pubblici statali, regionali e comunali nonché da un ente morale di 
volontariato qual'è l'Archeoclub, e tanti privati cittadini. 

L'augurio più vivo è che queste sinergie non vengano mai meno, per il proseguimento dell'allestimento e la successiva gestione del 
Museo. 

Una delle fasi iniziali 
del primo campo di 
ricerca promosso 
dall'Archeoclub di 
Crecchio. 

Giuseppe Carulli 

già Presidente dell'Archeoclub 
di Crecchio (1976-1990) 
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L'interno della 
cisterna di Vassarella 
prima dell'inizio delle 
indagini (foto R. 
Valentini). 

RESPONSABILE CAMPI RICERCA 1988-1989-1990: Ing. GIUSEPPE CARULLI 

SCAVO ARCHEOLOGICO 1991: enti attuanti ARCHEOCLUB D'ITALIA -SEDE DI CRECCHIO, SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA DELL'ABRUZZO 
- Direzione scientifica: Doti. ANDREA STAFFA, Soprintentenza; Direzione organizzativa: Ing. ROCCO V ALENTINI - Assistenza OSVALDO CORNELI, Soprinten­
denza; documentazione fotografica FRANCA NESTORE, Soprintendenza. 

ELENCO PARTECIPANTI CAMPI DI RICERCA 1988-1989-1990-1991 
Antonelli Gilda, Antonucci Emanuela, Campello Patrick, Cirmignani Davide , Cantoli Domenico , Carinci Massimo , Carulli Amerigo , Carulli Brigida , Carulli 

Domenico, Carulli Giuseppe, Carulli Vitantonio, Casalanghida Katia, Colangeli Marcello, Colangeli Alessandro, D'Alessandro Antonio, D'Alessandro Franco, D'Alessan­
dro Marco, D' Ambrosio Luigi, D'Agostino Domenico, Della Rupa Mario, Del!' Arciprete Luciano, Del!' Arciprete Silvio, Di Benedetto Giuseppe, Di Carlo Elisabetta, Di 
Carlo Marta, Carlo Verusca, Di Palma Andrea, Di Palma Nicola, Di Paolo Pantaleone, Di Stasi Baldassarre, Dragani Vittorio, Faraone Nicola, Ferrante Loretta, Ferrante 
Luisella, Lavacca Giacomo, Faraone Nicola, Macchia Giacomo, Mancinelli Antonino, Mancinelli Lorenzo, Mascitti Antonio, Mascitti Marcello, Miccoli Andrea, Miccoli 
Marco, Ottone Marco, Parisi Salvatore, Patricelli Aldo, Procida Angiolino, Rosato Lucia, Roselli Benedetto, Saporiti Nicola, Scarinci Antonino, Scarinci Barbara, Scarinci 
Dario, Scarinci Renato, Scarinci Antonella, Scarinci Anna Maria, Treddenti Giuseppe, Trolli Argentino, Trolli Vincenzo, Valentini Adele, Valentini Chiara, Valentini 
Domenico, Valentini Gabriele, Valentini Giuseppe, Valentini Rodolfo, Valentini Rocco, Valentini Valentina, Zannini Luigi Angelo, Zappalorto Domenico, Zulli Paolo. 

ELENCO PARTECIPANTI SCAVO ARCHEOLOGICO LUGLIO-OTTOBRE 1991 
Alfideo Italia, Ballerini Luisa, Balzelli Ludovico, Banino Patrizia, Barisci Pasquale, Buzzelli Roberta, Cacciavillani Anthony, Campello Patrick, Cantoli Romano, 

Carinci Bambino, Carinci Lucia, Carulli Brigida, Carulli Domenico, Carulli Giuseppe, Carullo Gianluca, Ciampinelli Nicola, Colanzi Fausto, Conte Stefania, D' Arielli Carlo, 
Dell'Arciprete Silvio, Della Rupa Mario, De Palma Nicola, Di Carlo Mariagrazia, Di Fabio Daniela, Di Ludovico Anna, Di Marzio Davide, Di Pompo Maurizio, Di Renzo 
Flavio, Di Sario Vincenzo, Di Sipio Raimondo, Ferrante Liliana, Gentile Caterina, Giardinelli Antonella, Giurastante Franco, La Barba Vincenzo, Labbrozzi Deni, La 
Farciola Franco, Mancinelli Giuseppe, Marchesani Mariella, Miccoli Marco, Ortolano Marilena, Palmitesta Brunella, Palmitesta Giuseppe, Papponetti Nico, Pasqualucci 
Nicola, Procida Federico, Romeo Rosanna, Scarinci Annamaria, Scarinci Antonio, Scarinci Barbara, Scarinci Renato, Scarinci Sandra, Scarinci Laura, Scarinci Valentina, 
Valentini Chiara, Valentini Giuseppe, Valentini Rocco, Valentini Valentina, Zannini Luigi Angelo, Valentini Giuseppe, Valentini Rocco, Valentini Valentina, Zannini Luigi 
Angelo 
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APPENDICE N. 3 

Crecchio ed il Castello Ducale De Riseis D'Aragona 

VICENDE STORICHE 

Crecchio è un borgo medioevale, anticamente cinto da mura e accessibile solo attraverso due porte, la prima detta "da capo" sul versante 
sud sotto il castello, la seconda "da piedi" sul versante nord-orientale. 

Il nome Crecchio potrebbe ricollegarsi al toponimo OK(R)IKAM, attestato sulla lapide italica di S.Maria Cardetola, databile intorno 
al VI sec. a.C.. Nel medioevo compare come Ocreccle (a. 1059) Ocrecle (a.1173), Oppidum Ocrecchii, Ocrechio. 

Ancora all'inizio del secolo si conservavano nel centro storico di Crecchio 
alcuni architravi di porte con date inquadrabili fra IX e XIII sec. 

Nel 1189-92 Guglielmo Monaco, appartenente alla nobile famiglia Monaco 
di Crecchio, partecipa alla terza crociata; nel 1279 si fa riferimento a Crecchio 
nella "Rassegna dei feudatari d'Abruzzo" ordinata da Carlo I d'Angiò; a 
quell'epoca il feudo di Crecchio era sotto la giurisdizione di Guglielmo Morello, 
che risiedeva a Crecchio nel Castello. Il feudo formato oltre che da Crecchio, da 
Arielli con il suo Castello, Castel di Mucchia e metà del feudo di Pizzo Inf~riore 
in comune di Ortona, formava un sistema difensivo perpendicolare alfa costa 
adriatica, con una postazione di avvistamento sul mare "Castello di Mucchia", 
necessaria a causa delle frequenti scorrerie piratesche (Turchi, Saraceni ecc.). 
Negli anni 1352-1367 subì saccheggi e devastazioni ad opera del conte Lando; nel 
1406 fu devoluto alla comunità di Lanciano, dopo essere appartenuto agli Orsini. 
Nel 1480 subì l'assalto dei saraceni sbarcati ad Ortona, ed ancora nel XVI sec. gli Crecchio, sullo sfondo la Maiella (foto R. Valentini). 

abitanti della costa si rifugiavano a Crecchio e nei paesi limitrofi per sfuggire ai 
frequenti attacchi di pirateria. 

Nel 1636, insieme al feudo di Castelnuovo fu ceduto da Giovanni Bonanni De L'Aquila al nobiluomo Andrea Brancaccio di Napoli. 
La stima del 1633 così ci descrive Crecchio: 

"Per distanza di miglia cinque in circa detta città di Lanciano possiede un Castello chiamato Crecchio di fuochi 150 quale giace 
in uno spino di monte dolce e fruttato posto fra dui profondi valloni detti Lari ella et lo Rofare, ambedui irrigati d' acque, uno de/li quali 
corre per ordinario et tiene maggior forza peressere acqua viva, et proprio quello della Riel la del quale parlando riferisco a V.S. che nel 
suo corso sono posti sette mo lini per fila con proportionata distanza .... 

... Et tornando nel corpo di detta terra ricordo a V.S. come si digni vedere che il suo sito è piano, et in quella s'entra per dui porte, 
uno detta de capo et l'altra de piedi, per le quali intrando si discorre et camina per diverse strade tutta la sua abitazione, et da ogni sua 
parte si gode vista di marina quale accompagnata con il sito et sua vista di montagna ... et benché questa terra sia posta nella est re -
mità di questo monte, et se ne sta ben guardata et sicura per essere cinta da dui valloni alti et profondi conforme si è detto, non cesorno 
concio li primi loro habitatori restringere loro casamenta con muraglie le quali al presente sono in parte erte et in parte dirute. Il territorio 
di questa terra è parte piano et parte collinoso et costoso ... il quale si comprendono territorj seminatorj, ebaggi, vigne, boschi, oliveti, 
cannittera, orti et verdumi et altri frutti dal quale si pecepiscono buona qualità di orgi, legumi, vini, o gli, lini, et de ogni altra cosa ... 

Li habitanti di questa terra sono al generale homini rustici foresti etfatigatori, quali si esercitano nella cultura et governo di territori 
alieni et proprij. .. Contiguo essa terra da un tiro di balestra è una fonte d'acqua perfetta con conserva di fabbrica dove si piglia l'acqua 
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per bere, ma ad uso del lavare vanno nel vallone. Si regge et governa questa predetta terra da dui sindici et uno mastrogiurato dalli quali 
unitamente si tien conto del buon governo et amministrazione della terra .... Et in mezzo la terra predetta è la piazza pubblica in mezzo 
alla quale è fondata la chiesa matrice sotto il nome di Santo Salvatore dove sono dui preti inclusivi con larciprete .. .. Vi è di più un'altra 
chiesa detta "Santa Maria di Piedi" iusta li mura di essa terra dove si celebra et vive con elemosine" . 

Un'altra importante testimonianza sul centro storico di Crecchio è costituita dall'attendibile mappa disegnata dagli agrimensori Stefano 
Teramo e Pietro Antonio Granata nel 1768 1 da sinistra a destra possiamo ancor'oggi riconoscere i principali edifici del paese: S. Maria da 

Resti della villa romana di Vassarella in una mappa del 1855 
(Ufficio del Registro di Ortona). 

Il Castello Ducale di Riseis d'Aragona di Crecchio (foto R. 

Valentini). 

Piedi, Porta da piedi, palazzo Monaco, al centro palazzo notaio Pecorari, Chiesa S. Salvatore, sulla destra il castello, la porta "da capo" 
e la Chiesa di S. Rocco. In basso sulla destra sono riportati la fonte ed uno dei sette mulini dislocati lungo il fiume Arielli. Dopo i Brancaccio 
il Castello ed il feudo appartennero ai Principi D' Ambrosio, ai Marzano, ed infine dalla fine del '700 ai De Riseis, Duchi di Bovino, di 
Taormina e Baroni di Crecchio 

IL TERRITORIO 

Sulle colline circostanti il paese sono state individuati resti di vari insediamenti di epoca italica e romana, in particolare in località 
S.Maria Cardetola, Vassarella-Casino Vezzani, Villa Baccile, Via Piana, Villa Tucci, San Polo, San Romano, Villa Selciaroli, Casone. 

Nel secolo scorso esistevano ancora ruderi visibili in particolare a S. Maria Cardetola, come si desume dal racconto del rinvenimento 
della celebre iscrizione nel 1846 2• 

"Il sito presenta un avanzo di pavimento signino e inoltre una camera sotterranea a volta, la quale è stata aperta a viva forza . 
Le diruta mura della chiesa di S.Maria Cardeto/a , che pure si trovano in queste vicinanze, sono 
anch'esse fondati su ruderi antichi" . 

Anche a Vassarella-Casino Vezzani una mappa del 1855 indica la presenza di un fabbricato con 
colonnato e timpano 3, forse correlabili a resti di colonne riportate alla luce con lo scavo. 

In epoca romana il territorio risulta caratterizzato da grandi ville rustiche e più ridotte fattorie, in 
buona parte abbandonate fra VI e VII sec. dando in seguito origine proprio all'abitato di Crecchio. 

Il vicino fiume Arielli in documenti cassinesi del IX sec. viene indicato come "fluvius de Argelli" 
e nel 1057 come "rigo de Argelli". Come sinonimo di "limes" stava probabilmente ad indicare il confine 
fra territorio bizantini sulla costa e Longobardi all'interno. Il Castello di Arielli presentava una torre sul 
lato sud, dalla curiosa pianta ottagonale su base circolare. 

FASI COSTRUTTIVE DEL CASTELLO 

Il castello è un edificio a pianta regolare quadrangolare con quattro torri posti agli angoli, ed appare 
nelle fonti dal XII sec. d.C .. La muratura è realizzata in pietrame sbozzato su una sola faccia, impilata 
con blocchi di arenaria compatta ben squadrata agli angoli; con spessori che variano da circa m. 0,80 
a m. 1,80. 

La torre di avvistamento detta "dell'ulivo", la più antica (sec.XII), più grande ed alta delle altre tre, 
era in età medioevale il simbolo del potere feudale sovente oppressivo ed era sormontata sino al 1943 
da merli; rappresenta una tipica torre di avvistamento del XII sec. a tre livelli. Il piano terra era destinato 
a deposito per viveri ed era accessibile solo attraverso una botola ubicata al primo piano. L'accesso al 
primo piano era possibile solo attraverso una scala che si andava a richiudere in caso di attacco. 
L'accesso al piano superiore ed al piano esterno di avvistamento era possibile solo attraverso una stretta 
scala a chiocciola in pietra che girava a destra; l'accorgimento avvantaggiava i soldati posti a difesa, 
obbligando gli attaccanti a portare le armi con la mano sinistra. 

Il Castello, pervenuto ai Duchi De Riseis, venne poi trasformato in residenza. Nel 1789 fu ampliato 
il porticato al piano terra con l'aggiunta dell'ala occidentale; venne anche coperto il camminamento 
merlato ubicato al secondo piano, in modo da ricavarne le stanze per la servitù ed alcune dispense; in 
segno di riconciliazione con la popolazione locale sulla sommità della torre fu allora piantato un ulivo 
dando così alla struttura il suo suggestivo nome. 

Torre dell'Ulivo (sec. XII). 
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Le altre torri, erano state costruite fra XIII e XIV 
secolo, a rinforzare il presidio ed erano collegate alla 
torre dell'ulivo con un muro di cinta. Conservano ancora 
oggi verso l'esterno finestrelle romaniche e finestre che 
oggi si affacciano su ambienti interni. 

Il piano terra del castello è costituito da stanze con 
volte a botte, con grossi muri esterni atti a reggere la 
spinta e volte alleggerite in quanto realizzate con pietra 
della Maiella a grossa porosità. 

Un'immagine del castello nel 1633 è restituita dal 
"tabulario napulitano Scipione Patemi'' che lo descrive 
così: 

" ... oltre di ciò la città predetta di Lanciano sua 
patrona possiede un castello posto nella testa della 
Porta de Capo in parte di essa più eminente, et quatto 
consiste in un cortile scoverto in piano, del quale si trova 
nel frontespitio del suo intrato una stalla con un'altra 
stanza contigua, et a sinistra intrando una cantina con 
fondaco per riporre vittovaglie con cisterne et altre 

n Castello con il circostante parco in una. foto degli anni '20. Così si presen­
ta.va. il Ca.stello il 9 settembre 1943. 

comodità tutta a lamia (volta a botte), et salendo per un grado di fabbrica si ritrova una loggia coverta con l'aspetto del medesimo cortile, 
dalla quale s'entra in un cammarone grande con dui altre stanze contigue, et ristretto, et da quelli si passa con intrata separata dalla 
medesima loggia in una saletta comoda con camere, cammarino et cucina generalmente in piano coverta a travi et mattunate nel suolo, 
et tornando nel piano del cortile, et proprio in uno dei suoi angoli è una torre quatra (Torre del!' ULIVO) consistente in tre appartamenti 
uno sopra l'altro, et ciascheduno d'essi contiene in u_na camera e camerino declarando che al piano inferiore si sale con scala a levatura, 
et dal piano fino alla sua summita con caroglio di pietra (scala a chiocciola)". 

Risulta evidente che a quell'epoca il cortile aveva un solo porticato sulla parete nord e la parete ovest era formata dal solo muro di cinta, 
l'accesso alla torre più alta era possibile solo tramite una scala "a levatura" che in caso di attacco si richiudeva tramite una corda sulla porta 
d'accesso situata ad un livello rialzato, oggi visibile al primo piano. Nel 1768 il castello aveva le torri ed il camminamento superiore merlati 
e l'accesso a ponente presentava un avamposto atto a permettere la chiusura con grate e porte a scorrimento verticale. 

La torre Sud-orientale in stile gotico è stata restaurata nel 1904 a seguito dei danni del terremoto del 1881. In quell'occasione fu aggiunto 
anche il loggiato a sud su due grossi archi che si ispirano a quelli già esistenti sul lato orientale. Con i bombardamenti del 1943 la torre 
è stata nuovamente danneggiata, ma nonostante i danni subiti nei secoli conserva ancora una feritoia in pietra risalente al periodo medievale. 
Durante la ripulitura della cisterna del Castello effettuata dall' Archeoclub sono venuti alla luce numerosi reperti e decorazioni tardo­
gotiche in marmo pregiato che dovevano appartenere alla cappella del castello. 

Il cortile del castello ed il parco che lo adornava fino al 1943 , erano abbl!lliti con reperti archeologici tardo-romani provenienti dalla 
località Vassarella, e busti in marmo pregiato. 

9 Settembre 1943 
Nel 1943, cinquanta anni fà, il castello divenne lo scenario di un episodio importante della storia recente d'Italia. Il 9 settembre 1943 

durante la fuga da Roma dopo l'armistizio, vi sostarono sua maestà Vittorio Emanuele III, la Regina, il Principe Umberto, il Generale 
Badoglio e tutto lo Stato Maggiore. Fu nel Castello che la duchessa Gaetana De Riseis fece l'ultimo tentativo per convincere il Principe 
Umberto di Savoia a far ritorno a Roma. Il Principe era stato ospite al Castello di Crecchio già nel 1926, 1928 e nell'agosto del 1932, 
in viaggio di nozze con Maria José. Negli ultimi giorni del 1943 il Castello veniva bombardato e gravemente danneggiato. Negli anni 
Settanta è stato minuziosamente restaurato ad opera della Soprintendenza per i B.A.A.A.S. dell'Abruzzo, e si appresta oggi a divenire sede 
del Museo dell'Abruzzo Bizantino ed altomedioevale. 

NOTE 
1 HENZEN, in Bullinst, 1848, pp 53-54 

Rocco Valentini 
Consigliere nazionale Archeoclub d'Italia 

Presidente sede di Crecchio 

2 Mappa catastale redatta nel 1855 da tre periti Enrico Mercadante, Biagio Borrello, Scogliano Montanari. Conservato presso l'Ufficio del Registro di Ortona. 
3 Perizia e mappa redatta nel 1768 da Stefano Teramo e Pietro Antonio Granata pubblici agrimensori conservato presso l'archivio di stato di Chieti. 
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